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ANSALDO CEBA 

. MA^CANTON 

D 0 7(^1 A. 

L Poema tragi- 
co non s*intra- 
‘ mette di gente 
bafla , Signor* 
Marc’Antonio: 
onde, fi corno 
:I prcfcntc io mi 
fono ingegnato di guardarmi da 
e0a>cofi mi fondifpofto di con- 
tinuare nel dedicarlo. Nobilifli- 
mp nel mio cofpetto vi rende lai 
generofid de’ voftri coftumi 5 e lo 
lplep4oxe della famiglia vi loda- 
""3 t appreffo 
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apprcffo di me>non perche Thab- 
biace , ma perche l’accrefceto. 
A voi dunque per ragion di con- 
uenienza dedico io laTragedia^ 
della PrìncipclTa Silandra 3 e ve la 
dono ancora per legge di gratitu- 
dine 5 perche, mentre veggo, che 
voi fate conto dell ’ amicicia mia , 
è douer che vediate, eh* io tengo 
in pregio la voftra . Accettate , vi 
pri ego , la figliuola con quel fem* 
biantc, che folete riceuer il pa-* 
dre^e, fe ritrouate in c(Ta qual- 
che charattere di magnificenza, 
rallegra tcui , ch*iohabbia tal vol- 
ta potuto fcriuerc quel che voi 
fapete in ogni tempo operato * 
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ARGOMENTO DELLA 
TRAGEDIA. • 

- ' ^ ,• :■ T 

N ella prefa di. ^artha^ 
gine laNoua , Silandra^ 
y ergine nóbiltfìima pr'efentata il 
Proconfok Scipione , e da lui rinum 
tiata ad Hemando Principe di 
Celtiberi ,s’ innamora delCapititi 
Romano , e ricufa le noz^A dello 
Spagnuoh . Fi però quefti da ejf» 
informa di Scipione » e fatto 
•uccidere dal padre di lei i il quale» 
riconofciuto l'errore ,ficduagUoèi^ 
ehi ìe la figlinola prende ilvelenoi 
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...I-.E -PERSONE DELLA 
■ ;e a V b.'L:A. 

Silandra Principeffa Carthaginefi. 
Sofronijca fua nutriate ^ 

Publio Cornelio Seipiònc . 

Gaio' Letto. 

Choro di donzelle Carthagine fi. ; 

èiernahdo Principe de Celtiberill, 

{folacillatamerieradiSilandra. 
^halindrofegretario d Hernando», 
Ennio fPoeìeUj. 

^riultiò padre di SUaridro:^ • 
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0 sài nutrice mia y che "l Caua^ 
Itero y 

A cui promeffa m * hanno i miei 
per moglie^ y 
Fra i Principi Spagnuoli è chi aro ye grande 
B che » comunque •vuol , douunque bramai. 
Le Celtibere genti inchina y€ moue : 

So ch’egli hà bello il corpo y e 7 cor gentile ; 

B che per amor mio finirà y e langue» 

Ma le parole in van però tu J^endi , 

A Ferch io 
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^ ATTO 

Perch* io pur •uenga feco' a queììe nozze % 
eh' a celebrar tra noi come conuien/jì^ 

10 fin piu che non credi anco immatura^ 
Pt ei piu che non penfi intempefliuo , 

Ahi quanto è vanot omadre^ il dar configlio f 
filuand' altri a chi configlia il cor non vede ! 

Sof . Il cor non pò vecUr^fe non Dio filo % 

*A cui non è penfier , che fi najconda : 

Pò ben tal volta al comparir de Vepre 
Piafitgurarìo ancor la vijla humana • 

Et io y figliuola mia , che giufle , e belle , 
Conobbi ogn* hor le tue , penfar non pojfi y 
Che tu rinchiuda in fin pen fiero , o voglia. 
Che contro il giu fio , e la ragion s'opponga, 

11 giufìo vuol y che quegli , a cui per fioja 
Prima il tuo padre y e poi > con regio dono» 
Ti concedette il V incitor Romano y 
Ponga bomaifine a Vajpettate nozze y 
Che y quant 'ei brama piu ytu piu ritardi • 

Sii . Il y incitor Romano è quello , ahi lajfa y 
Che i mentre giufio Jù piu che Sperato 
Mai non baurebbe alcunymi rende ingiufia, 
Sof. che vuoi tu dWi filandra } io non t* intendo» 
Sii • Non ti marauigliar yfi non m' intendi; 

Perch 'io non so , / intenda ancor me fiejfa^ 
Sof. Aprii figliuola yil tuo penfier piu chiaro; 

eh* aprir 
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PRIMO. 

Ch'aprir tu noi potreHia chi l'udijje 
Con piu tenero amor , con piu gran fede , 
Sii . Negar non ti pofs' io quel che dimandi ; 
Quantunque al folleuar del mio tormento 
lo tenta che contraili il tuo rigore . 

Sof . Rigida come teco ejfer pofs io , 

Che t' ho nodrita già con quefie poppe , 

E Jòflenuta ognhorcon quejìe braccia ì 
Ma sfe pur rigorofa io ti parejjì , 

Venja , che non fà mai rigor di madre ^ 

Che con amor congiunto al fin nonfojfe» 
Madre , perdona , il latte , che ti diedi ^ 

( ^ncorch' io fia plebea , tu Principejfa ) 
Fà eh* io mi chiami , e che te figlia appelli • 
Sii • ^ feuera , o pietofa , a riuerirti (ta; 
Tu m* bauraifimpre apparecchiata» e pron-^ 
E»fe la mente mia farà fi cieca , 

Che de* configli tuoi non vegga il lume > 

Io non farò giamai cotanto ingrata , 

Che non pa^ l* amor , chauran per guida . 
Hai dunque da faper , che , quando offerta 
lo fai per preda al Capitan Romano ^ 

E eh’ et i rinuntiando a la ragione , 

Ond ’hà dominio il vincitor nel vinto , 

E che > contrariando a quei defiri , 

Che l’età prima in ogni petto accende % 

^ a ^offèrfe 
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4 ATTO 

Sofferfe di donarmi a cui promejfa 
M'hauean già per conforte i miei parenti. 
Di fi noua virtù tal marauìglia 
Sentì fubitamente il cor ferirmi » 

Che , ne la fronte fua leuando gli occhi. 
Non mi potei partir dal fuo corpetto. 

Che con la marauiglia i non sò come 
*Ilpn mi fentifii entrar nel petto amorei 
Amante mi partì, portai fcolpita 
De l 'alta fua virtù l 'effigie viua ; 

Effi diffimular non debbo il vero, 

Vn lume , eh 'apparir gli vidi in volto , 
Vnoflrojcb'auampargli in fu le guance 
Vn fiume, che cader da le fue labbra » 

10 fui coflretta a portar meco ancora ^ 
Quindi non sò ,fe mi veniffie a fchiuo 

11 Principe Spagnuol i che nome, e preghi 
*^egar non poffio, hauea per meritarmi : 
Ben mi fentì riuolto ogni penfiero 

Nel Confile Roman t eh' imperio,e forza 
Hebbe , per figgiogarmi il cor , maggiore 
E penfai pofeia ogn' hor come difeiormi 
*Dal primo nodo i edbò trottate » e trouo 
Ai aie cagion per prolungar le no'l^ , 

Che non poffio finir, che non mi fimbri 
Di terminar con lor la vita infieme • 

“ Nobi} 
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Sof • Nohtl catena^ o figlia , il cor ti lega i 
Mentre diScipion le doti ammiri : 

Gran temperan7^ ju^ ch'ei s* aftenejft > 
Gran liberalità , che ti donajfe : 

Mala •virtù però , chi in lutfcorgeJH $ 
Ragion non è che •uitio in te produca : 

Vitio , non puoi negarmi y è ’l romper fede 
E federompitUyfela promeffa, 

. Che fatta fu per te^ d 'attender neghi . 

Sii • Per me, dich' io , ma non da me fu fatta» 
Sof . Da te fu fatta ancor , fe chi la fece y 

Non fenz^ il tuo voler, sinduffe a farla » 

Sii . E non pò dunque il mio voler cangiarfi > 
Mentre fe pur fon Ipofayi non fon moglie i 
Sof • Ah che la paffion, che'l cor /’ acceca > 

7"* arma la lingua d 'ombre , e di fofifmi : 
Quando da chi pò dar la fede è data$ 

Spofa non è, che non/ta moglie ancora» 

Sii . M oglie non fono; e,fe chiamarmi Spofa 

Pur debbo al fin, non Jembra a me gran fallo 
Rifiutar vHy che m' bà veduta a pena ; 

Ne pojfo riputar gran colpa^ o grauCf 
M entre mi (pingCy e mi coftringe amore • 
Sof. Amor j figliuola mia , non pò sformarti ; 
Lafcia che dica il •volgo errante , e fogni : 
Ma tu puoi ben conia ragion guerriera' 

•df 3 Render 
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6 ATTO 

T^ender fallaci i fuoi la/ciui affalti • 

Sii . Tfon è lafciuoamor quel che mi sforza ; 
Ne co/i vile ho l'alma , o baffo il core , 
Ch'io po/fa diuenir lafciua amante . 

Sof. Col Confile Roman tu fieri adunque , 

Spagnuola , e ferua , in matrimonio vnirti^ 
Sii. Non fon fi folte già le mie iferan’j^e» 

^antunque molto i miei de/ir pan gradi • 
Sof. Ma che puoi tu Iperar ^s' amicato moglie 
Venir non vuoi di Scipione^ o fieri ì 
Sii • ^ojfi fierar , eh' ouunque i fuoi iìendardi 
Per le contrade Hefierie andrà fiiegandot 
Se non come conforte , ei non difdegni , 

Che i come ferua t io l'accompagni almeno; 
E vegga armar le /quadre a i cenni /mi > 
E cominciar gli a /folti a le fue voci ^ 

E foperchiar le mura a la fua feorta , 

E debellar le genti al fuo furore : 

Et s' auueniffe mai, che lancia , o dardo , 
Del fuo corpo gentil le vene aprifie , 
lo pù/fi ancor Iperar , che que/ìe bende > 
Onde cingo la guancia , e flringo il crine» 
Gli fafeerian le piaghe , e le perco/fe . 

Et fi la Parca inuidiofa , e dura , 
che tfinza riguardar , gli Siami incide» 
Volgendo tutte in lui le furie »eV armi » 
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*De la fuavita il filo al fin troncale t 
Sarebbe ancor per me qualche conforto 9 
Penetrar là , dou et giace f e eflinto , 

Lauar col pianto mio le fue ferite , 

Chiuder con la mia man le fue palpebre^ 
Ef'l petto mio con la fua Spada aprendo^ 
Sacrificargli al fin la vita, e'I fangue • 

Sof . E che puoi tu dir piu ? non è , Silandra^ 
Cctefio il thema già , per cui ne l 'arte 
Del dir tuo padre ejfercitar ti fece : 

Ma faria ben materia f onde valerti 
*Dela dottrina^ al cui verace lume 
Scorge fi j come V fren de la ragione 
I tumulti de l'alma in noi reprima. 

Che lode a te farà^ che , fra i piu vili^ 

V ergine^ beila y e Principe fa , e grande y 
T^ufegua vn Capitan 3 eh 'a render ferua 
La no fra gente y e la tua patria intende ì 
, Che gloria acquijìerai ^ fe le fue piaghe 
' Trattar con le tue man yje la fua guancia 
Bagnar col pianto tuo y fi la fua morte 
Seguir con la tua morte al fin potrai ? 

Che nome ti darà y fitto le tende 
De cupidi fildati y inerme , e fila , 

A le lor brame ^a le lafciuie y a Ponte y 
Star notte e giorno indegnamente eSpoftai 
^ ^ L'ingiu- 
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8 ATTO 

Sii. V ingiuria militar non mi ^pamnta y 

Mentre la mia cofìanza haurò per feudo i 
Ne ferua diro mat la patria mia , 

Fin che libera gente haurh per guida ; 

Ne jìi model mio nome infamia yofeorno^ 
eh' odan quando che fea l’età future y 
Che la ‘virtà d ’un Caualter Filmano 
F^rajfe a feguirlo 'vna donzella Hibera • 
Sof. La mi a ragion ti lega a fai piu fìretta^ 

Che la riipofla tua non ti difeioglie : 

Ma fia come tu vuoi ; che farà pofeiai 
Se^ pofo c' haurà 7 giogo a i noftri coM > 
'Tornerà vinci tor Cornelio a Roma / 

Sii . Io tornerò con effo a Roma ancora ; 

E crefeerò la gloria al fuo trionfo j 
E feriti rò colei haurà per Ipofa ; 

E goderò la luce t ond ’ei rilplende» 

Sof. Che luce è quefla al fin , eh' in lui tufeorgi i 
Che fenfo è queU che vuoi che ne gioifea > 
Sii • Io vói che 7 volto fuo mi pafea gli occhi ; 

E m' addolcifea il fuo parlar l 'orecchie ; 

E mi folieut il fuo valor la mente . 

Sof . Grand'alma hai tufe Hai contenta a quejlo* 
Ma quefti amor però , che tu ti fingi , < 
Finche ne icori , hannele lingue albergo. 
Non f ingannar ^ ^landra ,* a la prefenza 

rPel 


Digitized by Google 



9 


primo: 

Dèi Principe Roman tu fentiraì 
Cangiar ne l'alma tua penfit ri , e voglie : 
E graue ti farà piu che non credi 
Veder 3 eh' un altra goda ^etu de fri ; 

E voglia ti verrà piu che non penf 
Tentar come venirgli amica , o moglie ; 

Et fe ritrouerai contrafio y o for'^ f 
Combatterai con Parti 3 e lemalte; 

E,fe tifalliran le tue ^eranze , 
Soperchierai co i ferri jC co i veleni • 

Non frena , credi a me 3 vergogna 3O legge 
Donna , che col fuo fpron ferifea amore • 
SU. CoteHe crefpcy ond' hai vergato Hvifo 3 
Di ^uelych 'auuien qua giù)piu eh io non fino 
Ben pojjon fartit 0 Sofromfia , esperta; 

Ala pò ben anche il gel de la vecchiezza 
Far 3 che tu tutto tema , e nulla Speri • 

E" veti che difeguir l '^ufinio Duce > 
Douunqu' ei yaday 0 tornii i fin diSpofla ; 
Aia fin ben ferma ancor di faggio 
^uel che difdica a nobddonna^ e grande • 
Sof . Il li dirà , Silandra , al fine , 

Se troppo fur codardi i miei timori y 
0 le fidanze tue fur troppo ardite . 

Aia , perch 'io finto quindi arriuar gente , 
Andiancitfi ti parey altroue* Sii» Andiamo. 

S C E 


i » Atto 
SCENA SECONDA. 

Scipione, e Ldio. 

Se. por fan del nemico i noflri meffi^ 

0 Lelioie che pens* egli ; e doue intende 
^ Far capo d*arme a contraffar con Roma ? 

Le . Porian , eh* a raccozzar le [quadre, e l'hofii^ 
Per poter meglio a le tue for’jfe opporfì, 
Veduto l ’han con ogni Budio intento ; 

E che già I uno^fdruhale s* accinge 
Per ejjer lày doue piu forte è V altro ; 

E che quiui Magon s apprefla anch* egli , 

Se • Tempo e pero , che noi mouiamo ancora j 
Ey prima eh affemhrar tre Duci in •uno 
Pojfan tre campi ,i nofiriferri ye Vhafte 
Confondan , preuenendo , / lor configli . 
Intanto adunque eh *iole leggi impongo^ 
Ondequefla città y che prefa hahhiamo^ 
Confoaue catena a noi fi leghi y 
Tuyhofiefà del mio configlio accorta % 

Et Ugati ammcnifciyedei Tribuni 
L ufficio Sprona , e co i Centurioni 
T adopra sì y che f quando vdranno il fegno^ 
Tutte le febiere al dipartir fian pronte • 

Earh 
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Le . quel che tu ^uoi; ben che gran fretta 

*2>^inon habbiam però da darci ancora ; 
Perche da quel , che poi raccolfi altronde , 
jìfdrubale»e Magon non fon p pronti y 
che non nauanzi a preuenirli il tempo • 

Se • Il tempo figge > o Lelio \ e chi conduce 

Guerrieri a Soggiogar prouincie > e regni , 
Piu eh' altri ha da veder come noi perda : 
Vn giorno che s indugLyn bora y vn puntoy 
T'roncan fouente a gran vittorie il corfo. 
Mai doue ancora vfeir da queHe mura 
L* imperio militar y che tnè commejfo 
Dal Popolo T{pman , non mi ^pronajfe y 
La feruitìi d' amor , eh' io temoy e tremoy 
A fuggir, a volar , m' affretta , e finge% 

Le • che temi , Scipion ? che forza amore 

Hauer pò contro a te , che non pauenti 
Dinanzi a i ferri a le fchiere armate ? 
Se. Dinanzi a i ferri , fy a le fchiere armate 
Hò pettoy che refife , e cory che regge j 
Ma contro farmi ,ond' una donna affale^ 
Io non mi so Schermir, fi non fuggendo . 
Le. Ma che puoi perder tu y/quantunque vinto 
Ti fenta il corda gli amoro fi affalti ì 
Kon bai tu qui dominio , onde conuenga 
Seruirchi piu ti piace a le tue voglie f 

Dominio 


12 .ATTO 

Se . Dominio non haurei , ma tirannia > 

Sede la •voglia mia faceffi legge . 

Le. May quando ripugnale ogn altro drittOy ■ 
Per la ragion de la •vittoria almeno, 
puoi tu fare il tuo piacer de' •vinti i 
Se . Ne la ragion de la •vittoria arriua 
A poter far villan d'un coi- gentile ; 

Ne'l cor gentil sà mai •voler per forza 
■ ^uel che ricufa dar donzella honeHay 
Ne pò donzella mai •venir fi ferua. 

Che non fia donna in ciò de' membri Ju(À • 
Le . Ma chi vuoi tu, che , fra le Dame Hiberct 
•y^nc'jrch ' altiera, e dijdegnofa, e grande > 
Rifiuti Scipion, eh', entrato a pena 
De la fua verde età nel quinto lufìro. 
Spiega con tanta gloria in Occidente 
Del Popolo T{pman Pwfegne , e l’armi ? 

Se . £ che fai tu , eh' in queHi petti ancora 

Non ptoua il del figenerofi influffi. 

Che ne compaia innanzi alcuna Damay 
cut le glorie, egli filendor Romani, 

P er i nuaghirle il cor , pan vili , e fcarfe / - 
lo per me sò , eh' ajfifai gli occhi in vna , 
Nel cui leggiadro , e fignoril fembiante 
Raffigurai virtù, che V pregio , e 7 neme 
Del maggior Capitan, che T{oma armajfè > 

Per 
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Per 'j^lo del fu' honor ^prezzAto haurebbe • 
May pofio ancori volontarie > e pronte^ , 

V enijfer tutte a le mie voglie offrir/t ^ 

*I^on bafla a Sci pian , che non co/iringa 
V ergine donna , che 7 fu amor rifiuti , 

Se non s' afiiene ancor da chi'l dimanda* 

Le • £ chi ri cogli e vn Capitan di fquadre > 

Scy del diletto ioue natura inchina i 
Potendoy fenz ’ oltraggio y il cor cibar fi f 
Render contrafia a la natura il dritto ? 

Se • Conferua puro il petto , e’I cor virile ; 

P guarda l'alma fua da laccio indegno» 

£ meglio vince il fuo nemico in campo ^ 

Se .nel fuo cor già fe medefmo ha vinto • 
folto la mia feorta in Occidente 
Cred 'io che vincitrici > e gloriojè^ 

Potejfon feorrer mai l 'armi Romane y 
Se , quando prigioniera a me dauanti 
Condotta fu la damigella afflitta , 
eh 'era promejfa a gran Signor per moglie^ 
loy eh' al fuo comparir /enti repente 
Ferirmi 'Icor di^rouueduta piaga , 

Vfando tutte in lei le mie ragioni , 

L' hauejfi Hretta a diuenirmt amica • 

Le. lo non so già yfetul'hauefji diretta* 

Se • Che vuoi tu diri Lz» Vò dir» che di piacerti 

Sarebbe 


1 


14 ATTO 

Sarebbe forfè fiata affai contenta . 

Se • Che ne fai tue Le. So ch'ella il tuo valore , 
Il tuo nome, il tuo volto ^ il tuo fembiantOy 
Di celebrar non è mai fatta , o fianca ; 

B eh' indugia leno'j^e , e che fi feufa ; 

E eh' arde , e gela , e che Jo^ira , e piange • 
Se . Chi t' ha potuto aprir que/H fe greti ,f * 

Le . Chi gli hà fentitì , e gli ha veduti ancora* 
Se. Sarebbe forfè que fi alcun fidato ^ * 

A cui , per albergar fra quefe mura % 
Fojjer toccate le fue caje in forte ? 

Le. E perch' e jfer non pò qualche Poeta ì 
Se . S ’ egli è Poeta , e ’l Juo me fiero intende , 
Haurà confufo il ver con la menzogna • 

Le . Egli è Poeta , e'I fuo mefliero intende ; 

Ma noi fa mai ,fe non a luogo e tempo • 
Ennio è coflui j che la belle^a e frema 
Di quefla Prìncipeffa allhor mirando 
Che come ferua inan'ii a te comparite , 

E Vani pofeia > e le dottrine vdendo 9 
Onde fioriua il fuoviuace ingegno , 

Non fi potè frenar, che , per acconcio 
Alodo , non foffi a' diuijar con feco . 
y 'andò la prima volta , e la feconda j 
E tal fe ne part ì , che di tornami 
L a fete ogri hot piu viua in lui rimafe . 

Bebé 
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Se • B che fentir potè , che gli piacejjèy 

Vn huom , che de le Mufe ai foli accenti 
•ipriti* orecchie ogn horahk per cofìume^ 

Le. Senti flillar da due purpurei labbri 
Il proprio mele » ond' addolcir le M ufi 
Soglion la lingua a lor pia cari amanti ; 
E paruea lui d'adir ^ eh' Vraniaye Clio 
Gli riudajfei /enfi y e le parole , 

Ond’egli a filleuar con tromba Greca 
Brendejfi il nome tuo nel del Romano: 
Perch'ella non parlò di toga > o d'armi % 
Ne fauellò di ferino yo di prudenza y 
Ne ragionò di legge , o di coflanza , 

Che d'ogni gran •virtù , d 'ogni grand' opra^ 
Te filo ogn'hor non propone [fi ejfempio. 

£' •ver i eh' ei le •vedea di quando in quando 
Con qualche lagrimetta abbaffar gli occhia 
B le fenda tal •volta •vfeir dal petto , 
Ancorché ripugnajfi , alcun fiipiro : 

E da le fiamme , e dal pallor del vifo , 

E da le •voci yhor raddoppiate > hor tronche^ 
E dal filentio affai fomnte tflejfo > 

Per te ferito e^refidmente , ed arjò 
Gli parue al fin raffigurarle il core • 

Et a me par% che da la fua prefinla 
Non fi fartijjè anch' ei col petto intero : 


j6 ATTO 

E, fi ti debbo aprir quel che nafcondo , 

Ì‘fa quel , che di lei vidi > e che »’ intept 
*2^n so fel 'alma anch'io ne porti fana • 

Se . dunque hà tanta for^u vna S^pagnuola^t 

Ch'opprima col fuo giogo i cor Romani? 

E quei 3 che Roma mia produce franchi y 
Sarà mai ver che vegga Hiberiaferui / 

Ah non farà» Fà tu quel che t 'impofi ; 

Che faro lofio anch'io quel che mi refta: 

Ey poiché contraftando al fin fi perde , 

Noi vinceremo almeno amor fuggendo • 

Le • Se fugge Scipion , la fuga ad onta 
^jRecar non fi pò Lelio : e però vado 
A prepararle fquadre a la partenza • 

SCENA TERZA. 

Scipione folo • 

A Hi quanto inafiettata è la battagliay 
Che far conuengo ancor cÒtro meftfifio 
Se Confole Roman tra quejle genti 
Mojirar veracemente ogn 'hor mi deggioì 
lo mi crede a contro le Ipade yC l 'hafie 
^e gli auuerfari miei ha fi armi in campo 
Che combatieffi infino al'horaeflremay 

E trono 
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I trouo 5 oime , eh 'a le lufmgbe , e l'arti > - 
Onde guerreggia vna gentil donzella , 

Io fon cofìretto a contrapormi ancora . 
Silandra innann a me compar ue ancella ^ 
E ft partì tantojlo imperadrice > 

Io •volji gli occhi in lei come Signore , 

E le rimaji incontanente feruo . 

Amai, bramai, jperai tutto m ’vn punto ; 

E ne lo lìejfo punto io fui fi forte > 

Che ciò y che pojfeder potea per legge > 

Per forza di virtù conce fji altrui . 

£' ver y che, concedendo ad altro amante 
Za bella Principefj'a , il cordai petto 
lo mi fentì fchiantar mifer amente y 
E c *hebbi guerra poi co miei de fri y 
E che mi iìimolar le mielperan^ , 

E ch'io penfai tal volta a ripentirmi ; 

Ma nulla fù però quel ch'io fofferfiy 
^ quel che fofferir conuengo ancora « 

Gran for‘i(a feci a me, quando, trafitto 
"Da' fuoi begli occhi, intatta altrui la diedi i 
Mei furiami bi/ogna affai maggiore 
Hor y che, da lei fentendo amarmi , infieme 
Sento y eh *a riuolerla amor^mi ffrona, 
Varmi del fuo bel vifo vna ferita 
Mi dieder fola allbor eh' altro non vidi ; 

■■ A Mat 
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CMa y poiché del Juo^iuof e chiaro ingegn§ 
Tane * altre grafie ho nouamente intefe^ 9 
Sento di mille piaghe il petto aprirmi » 

E troppo dolce al cor mi fi prefentay ' 
S\a ri fiorar talhor le mie fatiche y 
Votefii vdir la Jua gentil fauella ; 

E par che gran rifugio a me farebbe , 

Se da l 'horror del fangue ye de le morti y 
Che iguerreggiandoyogn' hor conu^ ch'io veg* 
Eotejp nel Juo caro e dolce affieno ( ga, 

Eacconfolar talhor la mente , egli occhi . . 
Ma troppo vago hai tu]y Silandra y il vifo y 
E i defidery miei fin troppo ardenti ; 

Ne sò ben io yfe fojfe in me eofianza y 
O refifien^ in te yche ne frenaffe 
T>i darci tn preda a vergognofi amori . 
Contro le furie , onde la morte affale , 

Poffh ben io moflrar coraggio > e fronte y > 
Ma control armi ^ond 'amor punge iCt vnge. 
La virtù m' abbandona , e'I cor mi manca • 
Virtù con tutto ciò mi fembra y e core y 
Fuggir dal eampoy oue y con piaga indegnay 
Il^iode le battaglie ancor fù vinto, 
Fuggirò dunque ; e quefia fuga vn giornoy 
Piu d'ogn' altra vittoria , in Campidoglio 
*Accr^cerà la luce al mio trionfo • 

Ma 
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PRIMO. 

Ma veggio di coflà venirmi incontro 
Il Principe Spagnuol , che di Silandra , 

Me Pi ejjo abbandonandoci fei conforte* 

SCENA Q.VARTA. 

Hernando , c Scipione. 

Hcr • O Alutey Imperador , ti prego y e vita , 

Se • ^^d io la prego a te. H er. me la defli 

Col donarmi colei , che fi gran parte 
Xien del mio cor : ma 7 tuo cortefe dono 
M 'è j non so come . inuidiato , e tolto • 

Se • chi te /’ inuidia , Hernando, e chi tei toglie/ 
Hcr • Già non fei tu j ne fono i tuoi guerrieri ; 
^Ma la propria Silandra , ahi laffo, è quella, 
Chefe medefma a me contende, e nega . 

Se . Che ritrouato ha 'n te, che non le piaccia ? 
Hcr. lo noi faprei penfar; ma veggio e^rejfo, 
eh *ella le no’^e mie rifiuta , e fdegna* 

Se . Armafli forje incontro a lei la lingua / 
Hcr • lo non so mai d 'hauer la lingua armata ^ 
Se non per ragionar de le fue lodi • 

Se., Piacefti forfè al padre fuoper figlio 
Piu, che non aggradi fli a lei perlfiofo/ 

Hcr • fui fi caro figlio a' fmi parenti , 

3 2 Che 
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Che piu gradito JpoJò a lei non foffi . 

Se • che Jai tu del Juo cor ? non pò fi chiaro 
Giamai veder fi ad vna donna il petto ; 

Che tu difeerna in lei ; 'odiai o t 'amai 
Hcr: 'E' ver quel che tu dì : ma pur tfe 7 volto ^ 

0 la parola , alcuna volta /copre 
Del penfier Jeminil qualch' argomento ^ 
lo gli hebbi da coftei fi dolci > e grati , 
Jf^uanto gli hauejfe mai felice amante • 

£ le gioflre » e le fejle > e le diui/èy 
eh 'io fei per amor fuo fouente a proua I 
Mo/irò che Jòura l 'altre ogn hor gradijje 
£ le mufìche note ^e i dolci accenti ^ 

Che fui fuo limitar le notti of cure- 
Ferir da varie voci in del face a , 

Sf non mentina ogn bora il Jùo fembiante t 
*]S/on le rompe an fen^a diletto il fanno : • 
£ quando , tutti gli mtrì al fin polpofti , 

A me l 'offerfe ^e la promife il padre , 

Io non finti però , eh' a le mie no’lze 
Face/fiy ripugnando , alcun contrajio • 

Se • Chefeufa adunque i o che ragion propone^ 
Onde yfe non pò far che non fia ^ofa , 
Voglia però tentar non ejfir moglieì 
Her* Lo ftto fiufe fon molte : hor fi querela » 

Che la trauaglia il capo ,* hor fi lamentai 

che 





Digitizad by Google 


•M 



21 


primo: 

che la tormenta il fianco ; hor fi dì fiera t 
Che la (Irugge la febbre ; e manda e chiama 
C hi la rifani e s* abbandonate giace • 

Ala 9 quando impallidir non sà cotanto ^ 

C he non l 'accenda il fuo color natiuo 9 
£ che d ‘infermità fallace e finta 
l^accufa il fuo vigor •viuace e veroy 
Ritroua immantenente altre cagioni; 

E fi^ige facrificij , e forma incen^y 
Senza le cui folenni y e lunghe offèrte i 
Scoterebbe H imeneo facelle infaufle; 

Et mentre eh* a fiettar di peregrine 
Vittime dice inufitati armenti 9 
Di giorno in giorno i miei defir prolunga 
E fà vedermi homai palefemente » 

Chele fue malattie fur fempre falfe^ 

E le religionnon fon ver adì 
Ma che fifeufa ogn* hor 9 perche ricujà 
Di voler meco in matrimonio vnirfi. 

Se» Gran cofa midi tu i grand' odio femhra 
C'babbia concetto incontro a te coflei: 

Ne so ben io do che tu far potejfit 
Perch 'ella a riamarti ancor venijfe • 

Le femine y ben fai , da grand 'amore 
Paffan velocemente a gran difdegno; 
fila dall* odio a l 'amor 9 per quanti ingegni 

B 3 */itltri 
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^Uri s 'adopre , a ritornar fon lente • 

Hcr. Io non credo però j che m'habbia in ira. 
Poi eh 'altro mai clamore in me non vide > 
£ tu pur fai > eh 'amor produce amore . 

Se • ^on fempreìHernadoyamore amor produce i 
Ma,fe parodio mai non partorifee , 
TlilpreX^ alcuna volta almen cagiona • 
Her. Come mt pò Jpre^^ar cole it ch'io prezzai 
Se • Come non sò j ma sò , c hauer in pregio 
Chi le rifiuta , e chi le prega a vile > 
filuantunque lìrana ,è de le donne vfanja, 
Hcr. Che far dunque poJs'ioiSc.Se generofo 
T^ufei 3 com'efier deui , hai da /degnarti , 
Che 7 tuo fanguet il tuo merto, il tuo valore. 
L'orgoglio di coflei gradir non degni • 

Hcr. *II^obilcon/ìglio è'I tuo ;ma piu leggero 
^ te di dar , cui non ferifee amore , 

Che di feguirlo a me , eh 'impiaga , ò* ^ede» 
Se. Amor percote ancora i cor Romani-, 

Ma 'l cor Roman però le Jue percojfe. 

Con rigida virtù , confonde > e vince ; 

Ne fi conofee a Roma , o fi comprende , 
CheVhuonhc'hànel fw> cor l' imperio fraco, 
Nonpojja (fi/minar gli amori, e l'ire. 

Hcr . -fihi eh 'io no fon 'Roman^ma fon Spagnuolo 
Ne sò penfar , che la piu vaga e bella 

'Donna, 
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Donna , che produce jfe il fuolo Hibero , 

E che fu già per moglie a me promejja , 

Mi fiafen za ragion negata , e tolta. 

Se • doue mal fuo grado al fin l ’haueffit 

Che pace haureflitu con chi non f amai 
Hcr • Io la lu/ingherei fi dolcemente , 

Che iS'eMation hauejj'e il cor di fajfoy 
Sarebbe a riamarmi al fin cofirettam 
Se. fiffe d ’ altro amor ferita ^ 

Hcr. Io ferirei colui ^che la ferijfe. 

Se, Es ’ei potejfe piu che tu non puoi i 
Hcr. N on so chi pojfa qui i piu ch'io non pojfo: 
Ne debbo giudicarycheife pur ella 
Cercaffey delirando , altro conforte > 

C hi sà 3 che 7 padre a me già la promife p 
E tUy donando , poi la confermaflip 
Ardiffe fomentar le fué pazzie . 

Se . T^roppo bella è Silandra ; e troppo forza 
Far conuerrebbe a chi da lei richiejloy 
Benché promeffa a te y negaffe amarla, 

Ey quando fojje ancor quel che tu credi , 

Ma ch'ella tuttauia t 'hauejfe a fchiuoy 
Tu non puoi dir ragion , per cui mi fembri $ 
Che chi ti Jdegna hauer per fuo marito > . 
Tu debba nondimen voler per moglie . 
Bipenfa però meglio a que fio punto; X 

B ^ Ep s altri 
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E^s altri manca a quel y che t'hà promeffof 
T '4 quely che deui a te yfuppltfci almeno • 

C H O R O. 

fi Jet agurat 

.Che, reggendo i nojìri invano^ 

Il P.rocon/ole Romano 
Penetrale in queJU mura^ 

E, col ferro innanzi , e 7 foco > 

Al fuo Huol faceffe loco; 

Che non fa gran- forte ancora 
Prouueder , che 7 noftro fjjo, 

Contro a quel y che par conce jjo 
A chi vince y almen taìhora , 

È) al fuo Huol feroce, e duro , 

Si conferui intatto , e puro : 

E eh' a pafilentiyC rari, 

^oue torna a noi diletto 
7foi poffiam , fenza folfetto 
De. gli oltraggi militari. 

Et in mezzo a i ferri ,el 'hajìe^ 

. frapaffar ficure , e calìe» 

Egli è ver, eh' a Scipione 
Fu recata in don Silandra: 

Ma > qual nona Salamandra > 

Stett'ei 
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Stett *(i falda a la tenzone ; 

E V fuo foco bauendo a fchiuo^ 

Vincitor rimaje y e vino. 

Ma quel i ch’ei , per virtù noua^ 

Non [offrii per marautgUaf 
SoUeuando in lui le ciglia > 

Soflenuto batter fi troua , 

Bene' bone fla infiemee bella ^ 

L 'amorofa damigella . 

Brama ciò , ebauer non vuole ; 

Penfa quel j che dir s'adontai 
A i fo^ir veloce i e pronta: 

Tarda , e pigra a le parole : 

Ma però palejè in voltot 
Che Cornelio il cor l 'bà tolto • 

Quindi /ugge ogni penfero , 

£ disprezzo ogni periglio 9 
Che condanni il fuo configHo 
Di lafciar lo fpofo Hibero ; 

EiS'un altro amar confente ^ 

*Dice i eh 'ama bonefìamente • 

Ma confuma Hernandp intanto ^ 

Che le no^ze indarno aSpetta ; 

E co i meffi ogn bor l 'affretta j 
E la Siringe ancor col piantai 

Ne fin bor pò dirgli il corey 

' Cb 'ella 
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ch'ella intenda ad altro amoreZ 
gfan tempo andar non potè » 
Cb' et f apra quel c'hor non penfii 
£ vedrà , con doglia immenfa^ » 
he speranze andargli vote; 
Efors * anche > a sì gran torti, 
Tempeflar rouine , e morti. 

Ab perche t Silandra , gli occhi 
Del Roman ne gli occhi alzafiif 
Perche , poi che gii abbaj[fapi 
Riuerente a* fuoi ginocchi , 

Parigli y e prone , 
volgefti il vifo altroue ? 

V na vergine pudica 

hionfù mai fugace auuijb , 

Che mirajfe vn buom nel vifi. 
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ATTO SECONDO. 



Col. 


SU. 

Sii. 


H E dì tu Colacilla i è dunque 
vero y 

Che 7 Confile T{oman partirp 
intenda ? 

Cofi non fojfe , o mia Signora, 
e* l /angue , 

Per amor vojlro , a me coftaj/e» e l *alma . 
Chi ti diè la nouella ì Col. Il fatto iftejjo • 
Che fifa nel ftw campo} Co\,^ la parten^ 
S ’ apparecchian le /quadre ; e Lelio intorno 

S'aggira 
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S' aggira ad effe > e chiama^ e Sprona ^ e pugel 
S'I . Aiabcipion (.he Jegno altrui ne moflraf 
Col. T{auna i cittadin ygl’inuita t eipinge , 
^ tener fede al Popolo Romano ; 

Dà premij » e pene ; e fà decreti , e leggi» 

Si’ • E come in pochi di pò far cotanto i 
Col . Egli talmente già diSpofe tl tutto , 

ter guanto •udito ho dir^ eh' ad effeguirlo 
Non gli fan piu bijogno i diurna V bore % 
Sii • toc 'bore adunque il •ualorofo Duce j 

Cbetien de l'alma mia la miglior parte. 
Sarà doue fon io ì pochi momenti 
Degg' io dunque penfar che mi rimanga y 
Per pafeer del fuo caro , e bel fembiante 
Il rigido digiun de gli occhi mieit 
Deh perche ,pofcia almen che prima il vidi, 
E eh ’io me ne partì ferita^ ed arfa^ 

A riuederloy a rijentirlo innanzi 

gli tornai con l'altra gente ogn' hora^ 
Col. che farebbe però yfe comparita 

Gli fojfi innanzi e •venti volte e cento ? 

Sii. Soflerrei meglio affai la fua partenza» 

Se ptu fouente almen pafeiuti gli occhi 
M 'hauefjì già del fuo gentile affetto • 

Col • O' quanto errata fei ! piu gran cordoglio 
"N^e finti re JH tu ffe di vederlo 

piu 
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; Piu lungamente haueffi hauuto in firt$ m . 
Sii» Mache doueu'io far ^fe comparir gii 
Senza cagton dauant* i non doueua^ 

B s* io non potea fari che non l 'ama/Ii^ 

• Douei col me^^ mio fegretamente 
Fargli fentir ìche t’ hauea tolto il corei 
£ j bench 'et fojj'e Confile , e Romanop 
Benfari ch'eri tu bella^ e Principejfa . 

Sii • Cotejio tuo configlio è molto lunge 

*Da quely ch'io debbo a la virtùy che diede 
A me natura , e eh* io nodrt con l 'arte : 

Bi douei foffe al mio •voler conforme « 

Non è conforme a la progenie $ e'I fangue • 
Io amo Scipion quant 'amar poffa ; 

Ma fon quant' ejfer poffa ancor dtipofta > 
Innanzi che recar mi ad atto indegno^ 

*Di languir fempre , e di morirmi amando» 
Col. Guardimi Ilio > che quel , ch'io ti con/ìglioi 
Sia contro a ciòy che 7 tuo douer richiede • 
Che perder puoi fai Capitan Romano 
Tu ti conduci a palefar y che l 'ami , 

Acciò che per amor ti renda amore ? 

Sii . Io perdo la piu bella ycla piu cara 

Gemmay eh 'adorni il cor d 'una donzella * 
Col . che gemma perdi Sil.X^ mia vergogna» 

Col . Ah come Poco il mio penfiero intendi i 

Ver- 
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Vergogna ti faria gli offeriti 

Quel che difdice a damigella honefla ; 
Ma , mentre amando a riamar l *inuitif 
Tu non puoi /offerir vergogna , o/corno • 
Sii* Per fecondar cw che 'I mio cor vorrebbe -, 
Non puoi dir meglio tu ; ma per aprirmi 
Ciò eh 'al mio flato , e'I mio douer conuega^ 
Piu faggi fon di Sofronifea i detti, 
^Dimandar per amore amor non torna 
So/petto in quelli , o che l'età de aggraua , 

0 che non han tra lor diuerfo il fejfo : 

Ma eh' una donna vnhuom d'amor ricerchi » 
Quando piud'amendue l 'età fiorifee, 
Bench effer poffa alcuna volta honeflo « 
damai pero tu noti puoi dir che 7 paia ; 

£ fai , fe l 'apparenza eguale al fatto 
M acchi talhor di bella donna il nome . 

Col. Amor, Signora mia , tanto fattile^ 

Non è , che vegga quel , che tu difeerni: 

E tu 1 che tanto temi, e tanto feorgi , 

Amar veracemente ancor non fembrì» 
Habbt pur dentro a te pudico il core i 
E lafcia , che di quel , eh 'in vijla appare^ 
Stimi come gli piace il volgo errante: 

Ne le ragion , che Sofronijca adduce , 
Ponderar si , eh 'infieme ancor non penjl$ 

Che 
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Che quanto crefion piu le rughe , e gli anni^ 
\Tanto manca il vigornel dar coniglio . 

Chi sà j che Scipion ^/intendo amar/i 
Da te , che porti in fra le Dame Hibere 
Di beltà , di valor idi gloria il vanto ^ 

Non timidi tornar piu glorio/o ^ 
Portando te per fua conforto a Roma ? 

Non pò leuar la Ipeme a gran fortuna 
Chi non n V fabbro a fe medefino , e guida» 
Sii • Tu non puoi dir ragion , che mi conuinca ; 
Ne tanto gli occhi amore ancor mi ben da , 
Che quel, che mi conuieny no veggia eSpreffò: 
Puoi ben la voglia mia render piu viua; 

■ E puoi recarmi a ciò ychey mentre il meglio 
Jo veggo ejprejfamente , il peggio elegga» 

E 7 peggio eleggerò : ma che potrai 
Far tu per me Jè Scipion s'affretta 
Tanto al partirp; C} fin che non /s parte \ 

Di tante genti » e tante cure è cinto ì 
Col • Saprò ben io ritrouar tempo , e luogo , 

Da parlar foco ò* vna volta, e diece . 

5 1 . Che gli dirai} Col . filtri ch'io ti di [fi innazi» 
Sii • E che fu ciò ? Col. Che tu /’ adori , ò* ami» 
Sii • eh 'io l'amo gli dirai ? che fi gran torto 
A colui fòy che da lui m' bebbe in dono ? 

Ch'io rendo disleali i miei parenti / 

‘ eh' of 
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Cb 'offendo indegnamente ancor me ^effa ^ 
non fia •ver : lavgui/ca innanii , e mois 
Silandra > o Scipion , che tu rifappia , 

Qh* ella figrauemcnte eccede » e manca • 
Col • /if a che dir gli potrò ^fe tu mi togli , 

Che del tu' amor gli dica , e fe non •vuoi , 
eh' ei fappia ciò , che 7 fuo deflar potrebbe / 
SÌL Gli potrai pale/ari che lo fìupore , 

Onde la fua •virtù m 'ha l'alma accefa f 
^Douunqu ei per innan'Kj andar dijponga ^ 
M 'ha fatto di Jeguirla ardente , e •vaga • 
Col . B fe mi chiederà , per qual cagione , 

Jo che dir gli deurò t Sii. Tu gli dirai > 

Ver •veder y per "udir , per ammirare 
^uel eh ' ei f àcquei che parlale quel che pejàm 
Col. Ah come tu •vaneggi ! e tanta fete 

Di vederlo ^ d' udirlo y ed' ammirarlo y 
Che altro a lui pò dir yfe non gli dice , 

• che tu per amor fuo ianguifei > e muori ? 

Si! • Afa perche piu eh 'amor , la marauiglia 

*A(gn pò defìarmi al cor quefla vaghezza ? 
Col. la marauiglia fia: ma Je ^fendute 
A te del buon voler grati e infinite , 

Dirà , che non conuien , eh 'una donzella 
Vada girando in fra le f quadre armate ^ 
Che gli ridonderò t Sii. Che Brimipeffa 

$o/t 
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Scff io f per tfimperar gii ardor plebei ; 

E eh 'egli è capitan , peh raffrenarli . 

Col • Et Jè dicejje al fin , che non intende , 

Sen"^ 7 marito tuo vederti in ca mpo ? 

SjJ . Tu gli rt!ponderai i eh ’ infin ad bora 

Non ho marito alcun. Col» Ma/elo jiojò 
Ricorderà^ che 7 padre tuo ti diede è 
Sii • Dirai , ch'io lo rifiuto . Col. E fe faperne 
Voleffela cagioni Sii. Tu non puoi dir gli y 
Ben ’veggOy altra cagion , fe non eh' io [degno 
Lo ipofio y ahi Uffa , e mi ribello al padre , 
Perche Cornelio fola adoro y ^amo . 

Col. Adunque è'uan penfaryche ragionargli 
Poffa de' tuoi defir yjènza eh 'ei fenta , 

Che tu per amor Juo sfauilli yò* ardi . 

Sii. E''van, ben 'veggio anch 'io j ma confentirtiy 
Che tu glie le confejfi ancor non pojjo . 

Son nobile > fon grande > e fon pudica ; 

Ne debbo tolsrary che la chiarezza \ 
'De le mie doti vn 'ombra fola offenda. 

Col . Hai dunque tu da confumar tacendo , 

Se y palejando db, che dentro afeondi , 

Tu non tt puoi mojirar Ufciua amante^ 

Sii • ^ttel y eh' altri eh 'io non pò veder shonedoy 
0 dishoneflo fia , non è prudenza 
Qbeyfenza gran, bifogno., altrui dìfeopra • 

C Egran 
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Col. E gran bifogno dunque a te non fembra , 
Che ^ per •valer tacer ^ tu ti confumi è 
Sii b Bt/bgno j Colacilla , a me non pare 

^uel , che s io vò fupplir , la fama olendo • 
Col . La tua fama t Silandra ,è tanto chiara , 
Che non la pon turbar fojpetti ^od ombre i 
E i Je potejjer pur , minor periglio 
Non è , che Scipion tu fegua in campo > 

Di quel che ti faria ife ’/ cor gli apriffi • 
Sii. Io non so ripugnar , ne confentire ; 

E tutto mi confondere miSpauenta . 

Col • Son fogni , Principejfa , i tuoi terrori 4 
Sii . E che dire (li tu tjè par Jolpefa 

Eac^>jfer la mia mente ì fogni ancora ì 
Col. Che fógni fon cote fi /Sii. A me pareua , 

La notte andata homai vicino a l 'Alba , 

Di federmi otiofà in riua al mare ; 

E di veder guizzar per / 'onde i pefei 
Prende a diletto ; e , poi ne l * acqua entradot 
*^pprejfo ad vny che comparir piu vago 
Parca tra lor , P^edia la mano errante : 
^uand*tccofoUeuar repente vn * ondar 
E d 'ejfa aprir le fauci vna balena , 

Che viua m’ inghiottì fubitamente \ 

E con tanta paura il cor mi frinfe , 

Che ruppe infiemeale palpebre il fonno^ 



SECONDO. SS 
^uefla con tutte l* altre è gran cagione f 
eh' a cercar Scipion pauento^e temo , 

Col • 7» temi in van Silandra ,* e non t' auuedi 9 
Che la balena è ’ / Capitan T{amano , 

Che qui t 'inghiottirà dannila amante ^ 
Ver vomitarti poi matrona a Roma* 

Venfa ipenfa da capo; e ti ricorda , 
eh 'a partir Scipion s' affretta intanto* 
Sii • A partir dunque è Scipion fi pronto y 
Età deliberarmi io fon fi tardai 
Mifera che farò / dal tuo con figlio 
Temo vergogna ; e da la mia coflanza 
Pauento danno ie gelo infieme , ^ardo: 

E bramo di feoprirmit e mi naf condo ; 

E fdegno la mia fiamma , e la nodrifeo ; 

E cedo al mio nemico » e gli contrafio ; 

E non sò dirmi al fin quel cti' io mi voglio . 
M a chi ueggio venir i lo fpofo è forfè i 
Col . Lo fpofo egli è. Sii. Che dobbiamfar i 
Col. Partirci. 

Sii • Ma n* hk vedute già • Col. Che montai 
- andiamo* 

c » SCE: 
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SCENA SECONDA. 

Hernando ^ Silandra ; e Colacilla • 

Hcr • TD f hit veduta già , Silandra ; in vano 
1 t' ingegni xarrejla tl pajfo^fi dimmi 

Che fi fec io giamai , perche di Jp<^ 

Tu mi fta diuenula homai nemica ? 

Si] • N emicay Hernando^ io non ti fan ; ma fuggo 
Di parlar teco innan'n che marito 
Poffa chiamarti i e tu chiamarmi moglie» 
Hcr • E quando fia quell' affettato giorno ? 

Sii • ^luando , ferite l'hoflie in fu gli altari , 
lo troueròy che pojfa ejfer felice • 

Hcr. E perche di ferirle ancor ft tardai 
Sii. Perche s alpettandi lontan paefe , 

Hcr . No ha dunque l'HiheriaarmentOyO greggia» 
Che pojfa fupplir hoflie a i facrifici i 
Sii • N'hà ella troppo piu ; ma non di quelle » 

Che per l 'offèrta mia mi fan hijògno . 

Hcr . che vittima vuoi tu i Sii . Non mi conuienc 
‘Di far quel facrificio a te palefe > 
ch'io non pojfo offerir fe non Jigreto • 

Hcr* Segreti faerijìeq adunque vuoi 
Introdur tui da peregrin paep 

‘ ' .. ' Vuoi 
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Vuoi Vhojlie ricercar ? da noui altari 
Ardi/ci folleuar ftranierì incen/i ? 

Dio , che Nume , o che furor ti guida ? 
Sii. Mt gutàa'vn Dioiche fi contraila in v ano i 
Mi regge un N urne ^ond^ ogni Nume è vintoi 
M 'ardevn furor ^ch‘ ogm ragion confonde, 
Hcr . Io non comprendo ciò , che dir ti •vogli ; 

Ma ben tem' tocche tu fauelli ofcurot 
Peyche del ritardarle no/ìre nozze 
Non puoi recarmi bomai cagion •verace • 

Sii . Non è falfa cagion» che le ritardi 

Il piu potente Diof eh' alberghi in cielo m 
Hcr ,che Dio farà' cotejìo ? è forfè Gioue» 

Che» de la tua beltà ferito » eà arfe » 
Difcenda a rinouar gli antichi furti ? (Jè 
Sii • Tu fcherzi»Hernàdo, Egli è quel Dio»che^in 
i furti Gioue» e che le menti » e l 'alme » 
fecondo ilfuo piacer» tramine , e gira . 
Hcr# *^^or dunque farà: ma come Ornare» 
Che iìudia piu che pò d*unir gli amanti > 
Bjffèr pò mai cagion co fuoi decreti » 

Che noi (Ham l 'un da I altro ancor difgiunti^ 
0 non è ver» Stlandra , al fin che m'ami ; 

O, s' egli è ver» non ha ragion » ne legge , 
Onde di meco vnirti uimor ti tolga. 

Sii • io t'amotHernando;eipercbe /’ amo» Amore 

C 3 M'infegnà 
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3S ATTO 

M * infesta ad offerir quei facrificiy 
Onde , con fortunata , e lieta forte , 

/ 0 poffa teco in matrimonio vnirmi , 

Hcr . Ma.fe tu m'ami , e riamar ti finti 9 
Che faerificio homai, che figno appetti 9 
Per eh' accenda Himeneo piu liete faci / 

Sii • ^ fpetto vn faerificio , e cerco •un figno 9 
Ch'io non ti pojfo dir > ma che tu jìefjh 
y eder potrai quando fia luogo e tempo , 
Hcr • Luogo e tempo è , Silandra.homai , che lafii 
Lefeufi 9 e l 'arti ; e eh' a •venirne meco 
Tu ti disponga ; offe •venir ricuft , 

Ali dichi almen la cagion •vera , e certa , 
Perche ciò yche di te , col tuo confenfo , 
Promife a me tuo padre , attender neghi ^ 
Col. ^Alpnte l'hà detta già piu d'una volta i 
Che vuoitufaper piu ? Signora , andiamo m 
Hcr • Al hk detto quel , che forfè a conpgliarla 
Tu, contro al tuo douer ffei fiata ardita ; 

C 'hai di lacciuoli , e d 'artiy e di menzogne^ 
Cotefia lingua a marauiglia inftrutta . 

Col • Son veritiera a par d 'ogn* altra ,* e firuo 
La Principe ffa mia con tanta fedey 
Con quanto ardor tu la ricerchi^ e brami , 
Hcr • Tu fei quel eh' effer pò chi dou' apprende 
Che pende il fm Signor ^ la voce inchinai 

E piu 
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SECONDO, 29 
B piucb: i battaglier co i ferri > e Vbajìe^ 
Ferifce i cor con le parole ^ e i detti * 

Turba^ cbe de le Corti è vitio , e •verme ; 
Gente , cbe de* Monarchi è Hratiot e dannoì 
Feccia » eh V de la terra obbrobrio , e /corno • 
Ma tU) filandra , a le lufmgheil petto 
Non aprir tanto homai , che tu non vegga , 
Che^ per raffigurar ciò che nafcopdi , 

Non ho perduto il comun fenjo ancora ,* 

£i benché piu di q^uel eh' io fento , auantì 
Tu finta ancor ne le fiienz ^ , e l 'arti , 

Il lume naturai però mi diccy 

Cbe tu da me riuohabai l'alma altròue: 

B pur tenerla in me » tanti /olpiri » 
eh 'io ^arfi per tu amore , e tante Bilie > 

Che m'inondarla guancia, e tante notti y 
eh 'io trapajfai vegghiando , e tanti giomiy 
Che confumai languendo , a viua for^ 
Douean, per giu/la legge, almen legarti. 
Ma ìfe legarti il cor da quefli nodi 
B' ver, filandra mia , che tu non finti > 

B che quant'io per te fifferfi , e feci > 

B che quel eh 'io per me riFflendo , e vaglio , 
Tu /degni bilanciar co i meriti tuoi , 

Ti leghi almen la fè de' tuoi parenti , 

Cbe ti promifir già per mia confit te ; 

C 4 7i 
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Ti moua il vituperio de le genti , 

Che ti condannerian per disleale ; 

E ti cojìringa il Confale Romano ^ 

Che mi ti concedette anch*ei per moglie» 
Sii. Che mi coft finga ilConfule*È^mano.f 
Ahi che potente egli è piu toflo a /dormi • 

H f r • Come /dogli er ti pò > /e mi ti diede ì 
Sii . E che fai tu , /e , mentre a fe mi tol/e 
Per darmi a te, da te mi difciogliejfe 
E mi le gaffe a /e ìWtx: Cotal legame 
Stringer però non ti potrebbe in modo 
Con ej/o lui, che da me /ciolta anda/fi : 

*Ifodo di cor te fa farebbe, a cui, 

Sensca mancar a me ,/upplir porne fli • 

Sii. £ come fupplireii/e mon rende/fi 

A corte fia fu prema eflremo amorei 
Hcr. L 'amor , eh' a Scipton tu render detti $ 

fdtel che donapt a me feemarnon potè m 
Sii . Amar te dunque pojfo in/ieme e lui ? 

Her. ^mar tu puoi cent' altri ancora, e mille 9 
Pur che l 'amor, che doni al tuo marito , 

Da quel , che rendi altrui ,fia differente », 

Sii • E quepa differenza , ahi laffa , è quella , 
eh 'io non sò pratticar fin bora amandom • 
Hcr. Che vuoi tu dir peròì Sii. Vò dir, ch'un/olo. 
Comunque, e perche marni, amar conuengo» > 

Io 
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SECONDO. 41 
• Hcr . Io dunque Zia quel fol.SW, Gra pùtoè quefto, 
Her* Sarà fors et qualch ' altro ìS\ì. ADionofi^ 
piaccia • 

Hcr . Che umi tu dunque ^//V?Sil.No /c,/ tojàppia 
Ciò che mi voglia dirama ben m* auueggio $ ' 
ch'io non douea dir tanto, E refia in pace . 

SCENA TERZA. 

Hernando folo. * 

I N pace rejìerò , con tanta guerra 
'Di penfier^ difoipetti^ e di paure t 
che tu i partendo . intorno al cor mi lafci ? 

In pace andar puoi iUy che fede , 0 legge , 
T^onbaiy che ti contrari yO ttconuinca > • 
£ che y per quanti affalti , e quante fio jfe , 
It'hò fa puto dar , co fante ] e falda 

l'inconflanz,a tua fii Hata ogn' bora i 
Volubile tu fofìi allhor che 7 core ^ 

Che dato haueui ame yfinza mia colpa 9 
Per darlo aScipiontmi ritoglie/li; 

E pertinace hor fii , che le ragioni , * 

Ond ’a reflituirlo a me ti Hringo , 

Con fin fi dubbi , e con parole ofiure , ^ 

Tu d impugnarmiy i non sò come , hai (rote. 



ATTO 


Ma che dieh 'io d *ofcuri /enft^ o fofchiì 
Troppa palefe >oime > troppo /coperta > 
M'hai rtueiafaal finta fiamma, ond* ardi : 
E tutti i tuoi penfier •veduto ho •volti 
Con/de Romano, e tutti i nodit 
Che meco ti Bringean , per feco vnirti > 

Con perfida ragion, difciolti , e rotti: 
"Ragion, mi/ero me , per cui tu togli 
La conjòrte al manto , al cor la fede , 

La fama al padre, ò*ala patria illume » 


chi ti fpronò , filandra, e chi ti Jlrinjè ì 
che Furia •vfct da le tartaree grotte , 

Che l'alma tua fin da le fafce iHeffe 
D' ogni baffi penfier guardinga , e fchiua » 
Afinoua •viltà condur pcteffe ? 

77 piacque Scipion ì piaciuto innanzi 
T'er io prima di lui : bramafìi hauerlo 


Per tuomaritoì io già t' hauea per moglie^: 
penfafli e ffèr Romana H eri Spagnuola : 
Credejii effer padrona ? eri /aggetta : 
Fingevi mari, e monti / eran men'logne • 

O fejfo feminil , come fon vani 

[tuoi pen/terì Ma chi m' affida ,ahi lajjò$ 

Che leui il cor filandra a tanta fieme. 


Sen^a che Scipion l 'inulti , e chiami ? 
^h i che mi torna ilfuo configlio a mente; 


Emi 
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SECONDO. 

Enti fouien con quanto fi uUio il core 
Contro la Spojà mia tentaua armarmi % 

E con quanti colori coprendo i fenji 
*Del petto Juo , le contrajlate nozze 
Mi confortaua ad ajbborrir /degnando, 

A hii eh 'egli a la mia Dona hk 7 cor trauolto} 
Ed è pentito hauerla a me donata ; 

Et è difpoHqa fe voler tornarla; 

Ed ha riuoltoa le rapine il corei 
Et hi cangiato a Juoi penfieri il corjò . 

Ala ^fe cangiato hi Scipion coilume , 

E trapalata ha la ragione , eU dritto ^ 

Io che farò , che da fi nono oltraggio 
Sento il mio nome 'a fi gran torto offiefò f 
Non è piu tempo homai > che le mie genti 
A raddoppiar le fue vittorie aduni; 

Non è piu luogo già t che le mie forze 
A fomentar le fue grande’lze adoprì% 
lo gli Jolleuerh l 'Htberia adunque ; 

Gli renderò foffetti i noflri Tàuci; 

Qli romperò le Brade a Juoi difegni ; 

Gli troncherò la ipeme al fuoi trionfi \ 
Ets'adoprar vorrò tutto V ingegno^ 

EìS’io vorrò ferir con tutte l'arti^ 

Forfè noi riuedranno Italia t e %ama, 

SCE- 
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ATTO 


SCENA Q.VARTA. 

Chalindro , & Hcrnando . 

Ch. H 1 1 'hày Principe mio , fi forte offefoy 
V ^ Ch'arder ti veggio oltre mi fura in vi- 
E t'odo minacciar rumene morti ? {fitti 
Hcr • C or nello S cipiony che la conforte ^ 

Che m ’bauea dato prima , hor mi ritoglie • 

, Ch. Potrebbe ejfer mai ciò ì che ne vedeflii 
Hcr. *^^!la fin hor; ma «’ udì ben cotanto i 
Che yper hauerne ancor piu certa fede^ 

Poco mi fa bìjògno homai ch*ioveggia, 

Ch. che ne Jèntifli tu ? troppo flraniero 

Da gli altri fuoi penfiir mi par cotefio l 
Hcr • filandra , poco pria che tu veni fi y 
^ terminar fra noi le no'p^ al fine 
Da me pregata in mille guife ye Brettay 
Dopale fcufe y e le men'iogne vfatey 
^2fonfi potè frenar y che de l'amore 
Di Scipion non fi mofiraffe acce fa • 

Ch. Silandra ama Cornelio t e come dice 

D 'effer tua ipofa , e Principeffa , e grande^ 
Come s'appella y e di fetenze , e d 'artiy 
Come fi pregia in fra le donne , e vanta i 

Ah 
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secondo: 

Ah quanto è van ^erar , che l 'tnconflanza 
^'un petto feminile infamia 9 0 fama 
Pojfa tener confi antemente a freno ! 

Ma > s'ella pur del Capitan Romano , 

Con tanta infamia è diuenuta amante > 
Che Jègno hat tu , che Scipion ridonda > 

Con tanta ingiuria , al fuo peruerjò amore ? 
Her . Gran fegnojemhra amei eh 'io mi dolefji 
Con ejfo luiy che diuenir mia moglie 
Cofiei fuggiffet e ch'ei 9di flimolarla 
Subitamente 9 e di sforzarla in vece $ 

Mi configltajfe a riuoltarmi allroue» 

Ch. A»^ mi parf che ciò > eh 'ei dijfe allbora^ 

Se tu pero msl ridicefìi\a punto 9 
Moftrajfe dtl tu honor verace Telo 9 
B non de l 'alma fua lafciuo affetto • 

Hcr. jl parue ancora a me yffn che non vidi 
L *amor de la mia fpofa in lui riuolto • 

E non pò interuenir tche fenza muito 
L *ami Silandraì Hcr. Interuenir potrebbe^ 
Se Scipion non foffeil maggior Duce 9 
Che rilplendeffe mai fra i Padri a Roma • 
Ch. Gran doti hi Scipion , negar non poffo; 

Ma la conjòrte tua non hi men core • 

Hcr. ver 9 eh ‘ella hi gran cor ; ma yfe leuarlo 

Da poderofa man non fel fentiffe > 

lo 



4^ ATTO 

Jo non pojfo penfar , eh 'ella Jperaffe 
Di Soggiogar le voglie a quella gente y 
Che parche fia dai del caduta in terra 
Ver dtf^enfar le leggi a l'Vmuerfo . 

eh* May pofto al fin^che Scipion l \inuiti y 
Che puoi tu però far yjè non dolerti 
*De la fortuna tua dentro a te Hejfo ? 

Hcr. Che poffo fari non fottio qui piu grande 
eh' egli a Roma non è ì non ho the/ori 
Da di^enjkr i non hò Seguaci y e genti 
Da fufeitar ? non hò veleni , e ferri 
Da UedicariChlTu gli hai quat' altro Grdde 
Gli hauejfe mai dentro i confini Hiheri > 
Ma vò però » Signor , che mi perdoni > 

Se quel fincero amor , eh' io ti portai 
Dal dì y che mi chiamaci à tuoi Segreti , 

*Di Segretario in Con/iglier mi torna, 

£' veri c'hai gente y ed hai theforo , ed armi ; 
E puoi Ipiegar Hendardi , e mouer campi : 
Ma tutto ctòy che tieni , e ciò y che vali y 
Al Confile Roman conUienche ferua. 

Egli con l 'hofle fua vittoriofa 
L'Hibefico terren calpefla ye Scorre; 

Et è di quella gente , a cui pur dianzi 
Dicefli tu yche par fia dato in forte 
"Dar legge co' fuoi cenni a l'Vniuerfi: 

Onde; 
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SECONDO. 4; 

Onde^ s'armargli 'ncontro ituoi fedeli , 

O fufdtar gii amici , 0 fparger l 'oro , 

O spender l 'arti a' danni fuoi ^oleffi , 

Tu non haureHi fìuol , theforo , od arte , 
eh' ^a contraftar l 'Imperador Romano ^ 

0 ti valeffey 0 ti feguifjè almeno • 

Haurefh ben cagion di ripentirti , 

SCifenza riguardar ^ cheta foggiaci^ 

E Scipion fourafta, haueJSt ofato 
^uel che non gli potè a far danno y od onta , 

£ ti douea portar •vergogna , e morte . 
RimouitSignor mio , da l'alma il •veloy 
Onde , del tuo •valor con troppo ojfefay 
Amore, e gelo/ia t' han fatto cieco'. 

Et s'io, che non ho nube innanzi a gli occhi , 
Veggo che corri a precipitioefprejfo^ 

Sofiien, che t'ammonifca , e u raffreni, 

Hcr. Ammonir mi puoi tu ; ma raffrenarmi , 

Che di fi grane ingiuria , e // gran torto, 
Comunqu io pojfo almen,non mi rijenta , 
JTe tu potrai , ne tutto' l mondo inftemt . 
Ch. M a che puoi far,fe quel eh 'io di fi è ^ero ? 
Hcf • Rojfo tentar di raccozzargli incontro 
E'arme Carthaginefi , e le Spagnuole > 

E d’ogni parte attrauerfargli agguati; 

E d'ogni lato attorniargli inganni ; 

E d'ogni 


Digìtized by Googlc 



48 ATTO 

Ed* ogni gente apparecchiargli affalti» 
Ch. E^fe torneran •vani i tuoi confgli j? 

Eys'a precipitarti andrai conejji^ 

Hcr k Sarà del nome mio grandezza , e lode^ 

Se non , com 'io •volea t felicememe , 

L'hauer confiantemente ofato almeno . 

Ch. Non èt Principe mioygrandez'^ > o lode 9 
La 'aita abbandonar per fumi , ed ombre 9 
Quando /i pò giouar con efja al mondo . 

Hcr . Non •veggo com' altrui giouar mi pojfa , 

Se fi vilmente a me medejmo io manco . 

Ch. ^N[gn manchi iHerhandota te, mentre fofiieni 
Di chi pò piu di te l 'ingiuria , e taci : 
Manca ben egli a fé , mentre ti toglie 
Colei, che t ' hauea data ei proprio ancora • 
Pier . B del fm mancamento a te non pare 
eh' egli habbia afoflener ca/ligo^ 0 pena ? 

Ch. Farmi ,• ma non da te, Wtx. Chi farà dunque 
Colui 9 che' l punirà del fuo delìitoì 
Ch. Sarà quelT'ribunal , dmanzi a cui 

Cornelio, e Roma , e lutto 7 mondo è nulla . 
Her. Lento gfudicio è quel , che mi prometti, 

Ch. Ma quanto è lento piu, tant' è piu graue • 
Hcr • che gioua a me, eh 'egli fia graue, 0 Iteue 9 
Se forfè i noi vedrò con gli occhi miei ; 

O ,Je pur di vederlo bauefjfi in forte 9 
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SECONDO. 

lo non l *cjfeguirò con le mk mani ? 
eh. adunque Jol per contentar teflejjo, 

E non per (òdi sfar la legge j eH dritto f 
T V cerchi a Scipion vergogna , e morte . 
Hcr. Io non ti so ridir perche , ne come j 
Ala ben difofio fon ^per vendicarmi-^ 

*]^lon lajciar via , che non ricerchi , e tenti, 
Ch. £ Jcci foffe via per ammonirlo 

T^el fuo douer ,/i eh' egli a te lafciajfe 
La fpofa tua ytu non vorrai tentarla ? 

Hcr. Potrò tentar j ma t fe filandra piace 

A gli occhi fuoi quant 'ella aggrada a' miei» 
Temo, che tenteremo Chalindro^ in vano . 
Ch. Non dir cofi : gran forga a molti fegtìi 
Veduto habbiarn c hi la ragione in ejjo: 

E, fe la paffion peruerfa > e cieca 
L'hauepfe a tramar foipinto in parte > 

*^on farà , credi a me, f gran fatica 
Far eh 'ei fi riconoJca,e che s'emendi . 

Hcr . / delitti d'amor yper emendarf , 

Son piu che tu non penfi acerbi % e duri* 

Ch. Si , quando , per tenace , e lunga vfanza j 
Sotto l 'imperio lor tenuta han l *alma : 

Ma Scipion de la tua jpofa il volto 
Raffigurato ha poco innan^ a pena * 

Hcr. Vn guardo fol di bella donna ^e^ tùaga 

Ferifie 



JO ATTO 

Ferijce Valme ajjai feuente a morte » 

Ch. Vn penfer fol d*unhuom coflanfeyC fald9 
Rintuzzai guardi iOnde percote Amore» 
Hcr • E che fai tu , che quel , che contro i ferri 

Cornelio ardifcey arMfca incontro a gli occhiì . 
Ch • E chi puoi dir f fra tante Damele belle ^ 

Che vegga il letto , ou *ei fi ^glia , e dorme ^ 
Hcr • Io non pojfofaper tutti i Juoi fatti, 

Ch. Men dunque intender puoi tutti i pen/ìerip 
Onde quel che di lui folletti ^ e temi , 

Tu puoi jferar , che pojfa ejjer fallace • 
Hcr. Ma che faro per ritrouarne il vero ^ 

Ch. Tu 4Ì ricondurrai da filo a filo , 

Qx>n effo lui tanto flo > e riuerente^% 

Il verme gli aprirai , che 7 cor tirode, 

Hcr . E s'ei dirà ^ che 7 mìo filetto è falfiì 
Ch. Tu farai pronto ad affermar t cbe'l credi; 
Ma, pere he piu nel cor non pojfa entrarti^ 
Gli chiederai d 'hauer filandra in mano • 
Hcr • E fi replicherà quel che mi dijfe , 

^ando mi configliaua a rifiutarla"^ 

Ch. Hol farà maiy credito ,fe del folletto 
Ti vorrà liberar , che di lui tieni , 

EJe vorrà fgombrarfì intorno ogn ombrai 
Ond'el poff 'a apparir Tiranno , e molle» 

H sr . / ofarà dunque dò yche tu configli : 

Ada p 
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SECONDO. /I 
Ma non mi riefce , in quel che refla 
lo Jon di^ojlo a configliar me lìejjò , 

C H O R O. 

m 

B Ench* ouunque ci voltiamo 
Noi 'veggiamo 

Lampeggiar coltelli y ed armi ; 

Pur tra 7 /angue , e tra l ‘horrcre » 
Tenta ^morc^ 

Penetrar de petti i marmi . 

Ama il Principe Spagnuolo > 
che lo Sìuolo 
De' eeltiberi conduce > 

Eyquantunqu'a i ferri e l bade 
Ei Jòuì^aHe, 

Riconofie ^mor per Duce • 

Ama il Confile Romano ^ 

Che fiurano 

Tien l 'imperio in Occidente ; 

E yfi ben gli vsberghi ogn 'bora 
Pende , e fora ,• 

Saettar d 'Amor fi finte • 

^enè ver y che fiurge il /angue i 
Ma non langue^ 

Ma non cede aifuo nemico:. 

Di Mfra 
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H fia i colpi , e fra le pene , 

Che /olitene 9 

Tien tuft’hora il cor pudico. 

Ne Silandra inuita 9 0 ipinge ^ 

Se ben fìringe 

Jl filo petto angofiia acerba ; 

Ne^ bench'eìla il cor gli prede > 

Minor fede 

Egli al fm rigor non /erba • 

Ma s' adira H ornando ^e fremei 
Che la Speme 

Di coflei gli figge 9 e mànca : 

E > che 7 Confole la moglie 
Gli ritoglie 

S espirando , il •vijò imbianca, 

Quindi d 'arme 9 e di veleni 
Son ripieni , ^ 

M achinando 9 i firn penfieri: 

E quel vermevelenofo9 
Che Vhh rofo , 

CU nafeonde i buon fentieri • 

Scipion leggera hà l’alma 
De la /alma , 

Che co/lui y temendo , il carta ; 

Et Remando hk grane il petto 
'Del foretto 9 

eh* ogni 
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secondo: 

eh* ogni fren ricufa% e varca* 
Ah Tiranna iniqua ,eriaf 
Gebfta^ 

Che non fai ne'noflri eoril 
Ah peruerja , e dì^eStofà , 

Che non ofa 

Chi ficonda i tuoi furori 1 
Amor ifen’ia il tuo veleno^ 

£' ripieno 

Di de ftr fallaci > e torti ; 

Ma ) col tofeo^ebe diffondi 
J>à fecondi 

*/i fiche i cordi iìragi,e morti* 
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ara' tutto al partir di^o* 
Jlo > e pronta ; 

Dà pur quando ti piace 9 9 
Duca , il fegno, 

A fuo tempo il ddrem. Le. Ri- 
torno adunque 
S 'altro da me tu non ricerchi , al campo • 

Se • ^Ritorna ; e » fin che •vi compaia anch 'io » 
Stringi le /quadre , e tien la gente in arme» 
Le • Cofi farò» Sc> Ma tu ìiiringejii in carte , 

Ennio^ 
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Ennio y fin bor ciò che per noi fi fece 
Con l'arme in mantquando le nojire infepne 
Su quefte mura al'^mmo > o pur la voce 
Perduto hà la tua mufa al fuon de l 'armi ? 
£a • Le Mufe^ o Scipion , con piu vigore 

Leuan la voce in fra le ^ade e l'bafle » 
*J)i quel che fan tra le viuande ei balli . 

E yjenol credi a mcy teco riguarda , 

^ual piu ti femhra alzar fh o% con la lira , 
Anacreonte y o, con la tromba , Homero • 

Se . Prendiamo adunque ,fe ti piace , vn faggio 
*Bi quely c 'hai ferino ,* e ricerchiamo in efòy, 
Come fai pareggiar co f fatti i detti • 

£n • Il mio lìily Capitan , con la tua defira 
Poco conuien , per poter fargli eguali : 

May poiché rtfonarda la mia tromba 
Tu vuoi per l 'Vniuerjò i tuoitrimfiy 
Odi quél c'ho potuto^ e *n grado il prendi, 
Mu y poiché Scipion con Tbofle armata 
Hà fopercbtate l 'onde al fiume Hiberoy 
E che de la Città deftdetata 
^ Comincia a dijcoprirfi il capo altero ; 

Tutta la gente intorno a fe chiamata y 
» Che feorfo bauea con lui fi gran fentìeroy 

Gira foauemente intorno il ciglio , 

Ed apre in quejìe voci ilfuo con figlio • 

Z) 4 Cotefle 
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Cote fi e mura , in cui raccolto tcmifloy 
' O ‘valorojl , è de la Spagna il fiore j 
Sonta prima vittoria ^ e l primo acqui/lot 
‘ Ou hauete ad armarla deflra^ e ’ Icore : 
La fortuna di T^pmaya cui proni fio 
Fu Jèmpre in Ciel di /ingoiar fauorCy 
La nofra mente advna prona ha Jpintay 
Che fe noi fuperiam ì la guerra è vinta ^ 
Tra quelle torri y onde la fronte altera 
Contra/la al cominciar le noflre imprefiy 
^ Si Siringe quato armar la Spagna intera 
Foteffe incontro ami guerriero arnefe 
^ufui di vari/ off aggi è fi gran fchiera% 
Che yfe da noi difciolta al fuo paefe 
Sarà benignamente al fin ridutta , 
Haurem per e fifa in man l' Hi ber ia tutta, 
Qmndi piu deflre a gli ,yifricani lidi 
Nefia *l tragitto» ed opportuno il porto i 
E de' ribelli y e de gli amici infidi 
Confonderem l ^ingegno iniquo e torto • 
Coraggio adùque'yCìCo ifemhiatiye i gridi» 
Mofìrate fe v'aggrada il mio conforto; 

B Je^ Carthagin Nona opprejfa , e doma» 
Volete dilatar l 'imperio a Roma . 

A pena hà detto ciò , che de' guerrieri 
La voce in quella guifaalfar fi fentCy 

Cb'yUl 
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Ch\al fentir dt la tromba , tbuo d^firieri 
Raddoppian de' nitriti il fuon repente» 

E quinci i fantine quindi tcaualieri 
Scoton le targhe ^ e l'hafle vnitamente ; 
. E tutti advna voce al Capitano 

Erometton y che daran la rocca in mano» 
Seconda il Duce; e le Juprbe mura 
. Con formidabil cerchio affedìa^ e cinge i 
. E tutte le fatiche imprende , e dura > 

Che l'ufficio l 'inulta , e'I cor lo Hringe i 
affida col fu' ardir l'altrui paura; 

E corre d 'ogni parte » e Jprona , e ffiinge; 

co i monton > co i gatti , e con le fiale ^ 
. Percote i muri horrihilmente , t fale • 

M a* l Capitan nemico a ladifefa 
Arma tantoffo i cittadin piu forti , 

C 'hor vna tefla,hor altra a i merli afcejk 
Ean traboccar tra le ruine e i morti: 
Succede noua gente a la contefa ; 
Rinfrefia Scipion noui conforti: 

Gemon le fiale al raddoppiar de* carchi ; 
r Stridon le corde al difcoccar de gli arcbt» 
Caggion però gli ajjalitor Romani 

Troppe finente ; onde prouuede il T)ucey 
Che , donde i difenfir fon piu lontani > 

• Zetio repente vn altro Jìuol conduce: 

Batton 
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Batton da quella parte i flutti infanì % 
Che’l tempejlofo mar fremendo adduee ; 
Ai a tanto /cerna l’onda atìhor veniuat 
eh et guadai e pajfai e fatto il muro arri* 
^uiui le /cale incontanente alzate > ^ • (ua* 
Sen^ contrago in fu le mura afaende; 

E la doueie genti affediate 
^fggean r^Jalto i fuoi guerrieri accUdex 
Bcendpn veloci al pian le /quadre armate % 
E l pajfa ognun perfe raddoppia t e fedi 
£ l ejjer mojfo qua/i > e l ’ejfer giunto, 
Nelvigorojo Huolo è tutto vn punto ^ 
Stordifie il difenfor j che fiìleuarfi 

Sente da tergo ancor furia tmprouifa ; 
Ey mentre in dubbio /là doue voltar ji , 

Si vede d 'ogni man la gente vccifa • 
Comanda Lelio intanto ,* e rotti y ed arfi 
Son topOi e chiodi e legni, ed èrecifa. 

Ed è recata già la porta al fuolo, 

Dou era Scipion con l 'altro fluolo • 

Enir egli immantenente ; e chi contrafla 
Contraflaye vince ; e mette a ferro e foco 
Douunque troua a la fua flada, el'hafla 
dar la gente incontanente loco: 

Il rigor la pietà però non guafla , 

Ma l 'una è fempre molta, e l'altro è poeti 

Ni 
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Nf fon delitti antichi > o colpe none, 

Ond 'altri in Scìpion mercè non troue, " 
Ma tutta cede al fin la gente i e piega 
'Dinan?^ al vincitor la fronte acerba; 

E ciafcun riuerifce , e ciajcun prega ; 

E moflra l'alma burnii chi l'hà fuperha: 
L'arnefe , e l 'oro a i piè gli fi difpiegay ^ 
Che la nobil città rinchiude , e ferha ; 

E per fentir che vieti , o che comande , 

Gli fi prefenta innan'^ il bajfot e'I gradi. 
Ma non compar ue già nel fuo colpetto , 

Fra tant 'altri thefort fi gran theforo , 
Come d' una donzella il vago affetto f 
C’hauea di rofe il volto , e i capei d 'oro: 
T{wchiufa la trono fra i muri e'I tetto > 
Che vide lampeggiar con piu lauoroy 
Eapace fquadra j negand'elìa in vattOp 
La mife innanzi al Capitan Romano, 
Era vergine quefla , e Principeffa p 
Ma già vicino il quinto lufiro hauea ; 

E piu d'ogn 'altra grande y e piu copre ffnp ■ 
Souerchiar piu che l 'altre i cor potea : 

Ad vn signor per moglie era promeffa , 
Che d'honorata gente il fren reggea; 
Eypiu che lufingar la guancia » e'I crine» • 
’ Sapea. coltiuar l 'arti » e le dottrine , 


6.0 ATTO 

, Hi lena al comparir de la donzella 

V n mormorio , che chiede^ e che ri^ondeì 
E chi la guancia innamorata ) e bella ^ 

£ chi mira le trecce aurate 5 e bionde : • 

V n loda i rai de l 'una , e l 'altra Bella^ 
Vn altro il minio ^ oue le labbra infonde i 
£ quante fon le turbe ^ei circondanti > 
Tante fon le ferite ^ e fon gli amanti . 
Cornelio Jolo in lei con l 'alma intera 

Volge lo fguar do , e di lei parla y e chiede ; 
E contro a quel , cb 'ella pauenta e Jpera^ 
^ chi preme Jfa è giòia dona, e cede: 

E i benché l ‘armi , e la ragion guerriera 

V hauejfer data a lui con l 'altre prede ^ 
La raglan di clemenza a lui la toglie , 

E la dà di prefente altrui per moglie. 

Se • Za ragion di clemenza c* Ennio che dici ? 
hy che,fe tu veduto il cor m'hauefji , 
Diuerfamente forfè haurefli fritto • 

En • Non fu dunque clemenza il darSilandra, 
Che tu dirittamente bauer poteus i 
Se . Fù rigor yju fupplicio ^efu tormento , 

C he , forfè piu eh' in fe nuli 'altro vfaffe , 
Sofferfi allhor d'ufar contro me Beffo! 

Ne fu, come tu dì^quef l'alma intera 
Quando mirai la bella donna > e diedi ; 

Ma 
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Ma l 'hehhi anch 'io dìutfa , e l hehbi ardete^ 
Ma fui da le fue grafie anch io trafitto : 

Et quando al fiero don le labbra aperfi^ 
^prir mi parue infieme il puffo a l 'alma, 

En • E chi ti Hrinfe a far (ì nouo fìratio 

Del tuo voler } Se. Mi Hrinfe vna ragione y 
Che voi magnificar fapeie in verfty 
Ma non fapete mai mojlrar ne* fatti: 
Volli vincer me Hejfo , e quindi aprirmi 
La via di fuperar tutt' altre proue . 

En • ^uel che tu dici è ver ,• ma noti è vero j • 
Che chi fucciato hà de le Ai ufi il latte 
^uelt che commenda in altri t in fé no faccia: 
Le Mufehan l 'alma grande e generofa; 
Ne puoi penfar fi forte imprefay e dura , 
Che fempre a fuperar tion fiati potenti; 
Ond* altri non fu mai da lor nodriiot 
Che tutto ciò i che fonoy anch' ei non [offe ; • 

Ey s'io non so feguir quel che commendo y 
Effe noi fan feguir mill' altri ancora y 
Sappi pur y Scipion , che le nutrici , 

Onde pendi am fouente a le mammelle y 
Non mormorar gi amai ne' lombi a Gioue, 
Ver' è, che tu^ col tuo viuace effempio , 
M'accendi Sì y chcy procedendo auanti , 

Io non celebrerò virtù co ì ver fi , 

' Che 
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Che fionda pronto a fecondar con Voprt% 
Ma non ti vò tacer .Cornelio ^intanto 
Ciò che di te , cosi tra chiaro e fofcot 
Vdito ho dir i che la città fauelìa . 

Si dice ^ che Silandra Hernando /degna f 
Perch 'ella del tu amor ferita hàValma^ 

E che tu non la flringi a contentarlo , 

Pere 'hai del fuo piacer la voglia accefa . 
Hot eh "ella t* ami io credo, e piu d "un figna 
N "ho già veduto ; e che tu l "ami intendo 
Hor io da te : ma che però tu neghi 
Di fìimolarla a le douute nozz ^ , 

N on fol non credo , e non /ofpettO) o penfo > 
Ma che fi dica , io mi tormento , e /degno • 
E pur fi dice , e pur fi pen/a , e crede ; 

E pur non /oidi molle , odi la/ciuot 
Ma d" infedele ancora ,e d"inconflante9 
Cornelio Scipione ha voce » e fama . 

Se « La fafha poco falde hà le radici y 

Quando non fi conforma il detto al fatto» 
^ifoi mouerem con l'hofle in altre partii 
E chi penfa di me quel che non deue 
Vedrà ,femeco io menerò Silandra • 

■in • E che fai tu però » che tanto hafli ? 

Coflei y per quanto infino ad hor fi vede » 

E per quel i che promette il fuo coflumct 

"troppo 
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Troppo duro a tener quel che comprende , 

O verrà tecot ouunque andar tu voglia ; 

Oj /e pur rimarrà , diuenir moglie 
D'Hernando negherà , coflante > e falda : 

E tu non puoi ^douunque eìla/ì volga , 

Fuggir la fama j ond 'io pausnto , e tremo» 

Se • Gran cofa pare a me ^ eh 'una donzella > 

C'hà lume , e nobiltà , fi rechi a tanto • 

Ed • La nobiltà non tien , ne vede il lumey 

Sfilando gli occhi de l 'alma acceca amore. 

Se • che fegno hai tu però , che nel fuo petto 
H abbia già fatta amor cotanta forza ? 

Quel j che prometter fembra il fuo coftume , 

E quel y che del fù amor bisbiglia il volgop 
Pò lieuemente ancora ejfer fallace . 

En. Pb , non negh 'io ; ma non pò già mentire 
Quel y eh' ella ftejfa a me medefmo hà detto. 

Se • ^he t' hà dett 'eltaìEti, Io no volea feoprirtiy 
Senza che bi/ognajje , il fuo pen/ìero : 

May poiché pur conuieny m'hà detto elfireffio» 

O, eh 'ella verrà teco ancella , e ferua ; 

0 y che f rimarrà donzella , e fciolta , 

Se. Gran pajjo èque fio , oue cofiei mi Bringe • 

En . Gran pregio è quelych 'acquifterai vincendo. 

Se . Che farò dùqueì En. Al Principe Spagnuoloy 
Prima che parti , in man tu la darai > 

E cofi 

i 

1 

i 
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JE còfi faluerai la fama nome • 

Se • *aI Principe Spagnuoi recato a darla 
Non mi farei; perche tornargli honore 

pò l 'hauer eonforte f a cui non piace : 
E sforzar •una donna ad ejfer moglie 
Di chi non vuole i non Baurei faputo; > 
Perche chi ìiringer vuol due voglie inftemCf 
^uand'una parte a ferma , r / ‘altra nega > 
Violento dominio vfar mi fembra. 

Ma j poiché lamia fama a fi gran rifehia 
Sta di macchiarpt e la virtù Romana 
pò da le macchie noftre hauer qualch Òbra ; 
E perche da la colpa allontanarfi 
*Ifpn pur conuien-y ma dal Jòipetto ancora 
Chiunque e pofloa V altra gente effempio 
Io mi diffongo a far quel » che configli : 

Ben vò, che tuy per dolce modoy e grane » 
Stlandra al fuo douer conforti , e preghi , 
Prima eh ’io la comandi yC la coflringa : - 
Chi sà , che y s’ ella ha fi viuace ingegno , 

Tuy con le tue ragiotiy non la conuinca ? 

Va dunque , e tenta ; e pofeia a noi ritornum 
En • Andrò per vbidir ; ma , Je veduto 

A quefia Frincipejfa hò V petto interno , 
Temo di contrafiar conejja in vano* 

Se. Pà'ltuo poter ; che poi faremo il nofiro. . . 

SCE^ 
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SCENA SECONDA. 

Triuicio, e Silandra. 

Tr. He vuoltSiUndrat dir fi tango indugio, 

V ^ Onde fi tarda a celebrar le nozze y 
Che fiabdite fon cotanto ìnnanzàì 

hai compiute homai l * offerte ,ei voti / 
Non fei tu giunta al fin defacrifici t 
Non fon venuti freddi ancor gli altari ? 
Hernando fi lamenta ;il popoldice 
■*De’ tuoi penper quel che , verace y o falfo , 
Sentir fenza vergogna rhomai non pojfo. 
Sii. Non è Jèn^ cagion la mia tardanza , 

0 padre ; eji lamenta Hernando a torto; 

£ ’ l popol non pò dir y che i miei penperi 
Sian d*honorata, e di gran donna indegni, 
Tr • Tu fingi tuttauia , figliuola , e penp, 

eh* io non m* accorga homat, eh* a ricoprirti • 
Ti vengon men le feufe , e le ragioni . 

Jo finto dir , che 7 eonfile Romano 
J^imentiear t *hà fatto il primo fiofi ; 

£ yfi rimiro i tuoi fimbianti , e gli aitit 
Jo temo affai d’hauerfentito il vero , 

^bc penji > che rojfor ti tinge il volto , 

£ Che 
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Che fren ti chiude t labbri a la rilfofla / 

Sii • Io pojjb diuenir vermiglia t e muta ; 

Ma non diuerrò mai lajdua ^ e molle , 
ver > che del piu chiaro , e nobil Duce , . 

Che difpiegajfe mai Romane infegne > 

Mi fento accender rulma oltre mijura i ^ 

£' ver , che 7 volto fuo m’alletta glioccbif 
E che la fua virtù mi Jìringe il core ; 

Ma yfol che gli occhi t e 7 cor di lui mi pafca^ ‘ 

»>4ltro de l *amor fuo non chieggio j o bramai 
Tr • Cotefla continenza in fu le labbra 
Seni 'io comparir piu de* tuoi Sofijìi > 

Che ftar nel cor de le don'j^elle amanti • 

M a > pofto ancor > che fojfe in te verace% 

Perche ramar del Capitan Romano 
Ti toglie quel del Caualier Spagnuolo^ > 

Sii. Perche mi prende l'un, talmente il corcy 
Che non pò l'altro infìeme hauerci loco • 

Tr • Tiranno amor , Silandrat il cor ti prende > . , ' i 
Se tutti gli altri amor da lui difcaccia : 

£ ife cotejìo è ver , che luogo in ejfo 

Per me , che fon tuo padre , homai t'auan^i , 

Ahy chey per quanto illuminar la mente \ 

T'hh fatto ogn hor ne le fcienze , e l'arti ^ 

Tu Jei fuor M mifura errante y e cieca • 

^ mor non è y quel eh *a lajciar ti (Iringe , ' 

: Lo 
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^0 '^ofo 5 a cui la legge ) e la promejfa , 
Ancor che tu non •vogli , il cor ti lega ; 

, Ma furor , ma rigor, ma rabbia » e /degno. 
Che /otto bei coler nafeunde un foco, 

Ond 'hai d ’ tndtgne brame il petto acefo . . 
O , s*ei pur foffe amor , che gloria hauerne 
ihici tu giamaiife , mentre a lui fecondi , 

A me, che data t 'ho la vita ,e l'àlmx , 

Di mancator di fede il nome, acquifli i 
SU. Mancar non puoi , tu padre, altrui di fede. 
Mentre , per attener quel c 'hai promejfo , 

Ti manca , non la tua , ma l'altrui voglia. 
Tr . Che voglia manca a mef 6il. La voglia mia.' 
Tr« pò dunque la figliuola opporfial padre / 

E, quando pur poteffe in altri caft. 

Puoi tu contrariare a quelle no'^e » 

Che fai; ch'io lìabilì col tuo confenfo^ 

Sii • confenfo vn 'altra legge ajfolue . 

Tr. allegar puoi, che tei dijciogha ? • 

Sii. La legge , onde fouente i piu leali 

A trajgredir le leggi amor coft finge . 

Tr • Amor non pò sforar , chi gli contrafin , 

Sii • ^ t;he pò contrafìar donzella inferma ? 

Tr . Inferma ejjer non puoi ,fe tu non vuoi . 

Sii • Ma tutto ciò eh 'io voglio , oime , non pofio. 
Tr» Z,' arbitrio del cor mftro ò fempte franco . 

E 2 Puor 
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Sii. Fuor che s *amor talvolta il rende firuo, " 
Tr. Non rende feruoamortfe non chi vuole 

T' ho già dett *io , Silandra ;e ti conchi udOf 
€he,Jèrua , o franca^ o dolorofa , o lieta , ‘ 
Del Principe Spagnuolo bai d 'ejjer moglie • 
Sii • Moglie adunquefarò di chi non amo ? 

Tr • C hiudi homai quella bocca ; e t'apparecchia^ 
O d'vbidtrmiyodi prouar s* amore 
pò piu di^ordi te , che non pofs 'io* 

Sii • V indirò , mio padre y a quel eh 'imponi : 

Ma ben ti prego a ponderar,cbe pace 
Hauer pofs io giamai con tal marito f 
Che gioia hauer puoi tu di tal parente f 
Che frutti pò frerarne il nofì ro /angue » 

Tr . Pace haurai tu con ejjòyion 'haurò gioia , 
E nepotrem frerar felici frutti^ 

Se tUy mettendo in lui da capo il core , 
Farai ^ che fian tre voglie vn voler filo • 
Sii • Farò quel che potrò : ma ^fe piegarmi 
Non potefs 'io del tutto a quel che vuoi , 

*tu y padre , almen ti piega a rimembrarti» 
Che quel» che rigorofi in me farai y 
Farai nel /angue tuo, ne la tua carne • 

Tr . Non è de la mia carne y o del mio /angue 
Chi contraftar s 'attenta a quel eh' imponga 
Serba cotefie lagrime ad altr' ufi; 

Ne 
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Ne venga il nouo dì ^ che non ti cangi • 

SCENA TERZA. 

Silandrafola. 

C Ome mi cangerò tfe dentro a Valmo^ 
Porto di Scipion fi viua imago , 

£ fe d'altro penfar t ne parlar d ' altro ^ 
Per quanto mi riproui » cime , non pojjò è 
Ben pò venirne il nouo dì , ben ponno 
Tornarne mille , e pajfar gli anni, eilujlrìy 
Ben pofjon dmentarmi i crin canuti ^ 

Ben puoi tu , padre acerbo^ e rigorofo , 
Prefentarmi i velen, sjodrarmi i ferri > 
Che , ne tempo, ne Hratio,hauran mai forza 
Da fi forte catena il cor difciorni • 

^bij che no7ì vince Amor%che non confonde f 
Pomi diedi ad H ornando y e gran cagione^ 
N* hebbi da* merti fuoi; cedetti al padre 
Quanto figlia f ac effe ; aperfi il core 
Piu eh * altra donna a la ragione i e*l dritto: 
£ non per tanto ^mor , con notte leggi y 
Mi rende ingrata y ingiuriofa , ed empia • 

£ veggio, ch'io trafeorro , e non mi freno j 
M fento I eh 'io trabocco , e non rrì aito » 

E 5 Etrouo'y 
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E trùuo y eh 'io fafli/co , e non m emendo • . 
Deh chi fari , eh: per m: parli , o flia ^ 
li mìo fpo/ò.tn '. 171 colpa , ^ hi raylone ; 
lì mio padre m'accufa , e non ha torto ; 

La mia patria mi danna^ e no m'oltraggia: 
Et io per amor d 'un , che 'vidi a pena , 
ifofò , e padre , e patria , e fede , e legge ^ 
E me medefma indegnamente offèndo . 

. N'e mi moue la fiirpe ^ ond'io fon nata l 
Ife m' aita D ingegno , onde mi 'vanto ; 

Ne mi conuincon l 'arti > onde vaneggio; . 
E , fe gratta , o beltà mi Splende in volto , 
?Con veggo oime , che ,con quefl'opra Jota 9 
Ogni grafia , e beltà corrompo , e perdo • ^ 
Mi fera » ma che dico ? anzi pur veggio 
'^d, ch 'io fì-i quel che fon » quel che dinego; 
Ma quel , che la ragion m'addita , e feoprey 
La voglia a man a man m'afconde , e cela^ 
Tiranno Amor , che violenza è quella ? 

S C E N A Q. V A R T A. ! 

Cohcilla » Sofronifea , 

, c Silandra. 

Col . He vai , Signora mia , parlando teco ? 
Sof. Ohe fai, Silandra, quipenfofa , e filai 

^ ‘ Parlo 
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Si] • Parlo 'dt^uel ,ch* a far tu mi configli . 
Penjò di ciò , che tu riprendi , e danni , 

E non fenZsA cagion voi mi veni te f 
Vuna a la defra , e l * altra a lafiniflrai . 
Perche ^fe fon diuerfi i parer voflri 
'Ne le propone mie , diuerfo il loco 
Conuien eh 'intorno a me prendiate ancora • 
Ma che faremo homai / flà per partir/i 
Cornelio Scipion ; mi Iprona il padre 
A le nozze d' Hernando;Hemando grida ^ 
Ch 'io l'abbandono ;il popol mi condanna 
T)' infedeltà ila legge a reflar moglie 
Del Principe Spagnuol mi tega , e tiene ; 

Dà voglia a Jeguitar don?^Ua , e ferua 
VImperador T{pman mi feiogliey e J^inge : 
E fan del petto mio continuo feempio^ 

Con feroci battaglie , amore ^ honore . 

Col • Amor f Padrona mia yde l 'alme grandi 
Riporta affai fouente ancor vittoria . 

Sof. ‘ Honor t figliuola mia ^ ne' cor Jublimi 
Non lafcia dominar brame amorofe . 

Col • pion èfublime il cor , eh' ammira » ép ama 
Il piu chiaro guerrier , eh 'al mondo fa ? 

Sof. £’ bajjh oltre ad ogn 'altro ^ed è p febeo , 

Se manca , per amarlo , a quel che deue . 

Col. A che mancar pb tantoal fin filandra 

£ 4 Che 
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che tramar Scipion non la difenda ìf 
Sof, Manca di fede al Caualier Spagnuolo» 

A cui non ricuso d 'ejfer promejfa . 

Col • T'u.fiieanuta j e non vdifli ancora > 

Che di fallita fede , o giuramento ^ 

Non rendon mai ragion gli amanti a Giouei 
Sof, Tu vedi tanto > e mai non t *auuedejìi , 

Che y per qualunque fpron di fì fi manca. 

Il mancator fi moflra fempre a dito Jf 
Col . E' ver quel che tu dì > s' egli è plebeo ; 

xfi Jòurafia gli altri, ilfuo fhlendore^ 
Ricopre lieuemente ogni gran fallo * 

Sof • luce fua pia chiaro il moflra ; 

R piu y che quando pecca vnbuom priuato > 
*Hel fallo d*un Signor fauella il volgo % 

Col . Che monta a chi preuale, e chi comanda , 
Che male o ben dt hi la gente parli ? 

Sof. *^uUa ,fe di Sign or verace » e giuflo , 

Non cura acqutftarnome yedhauer fama ; 
Ma y j’ egli ha cor gentil y la fama, e'I grido 
Stima affai piu , che la corona^ e 7 regno • 
Col • Chiunque bà cor gentil conofce amore. 

Echi conofce amor non pò macchiar^. 

Se, con le leggi fueyfiperchia, ornane am 
Sof • Soperchiar , o mancar fenza vergogna , 
^antunque lufingando amor JoJpinga% 

Io 
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Io non credo che poffa alcun giamat t 
Ejbenche'l cor gentil d* amor s'accenda 9 
^mar però non sa con quelle leggi > 

Cbe'l pojfon di gentil tornar villano * 

Col. villano ejfer non pòchi fegue amore. 

Sof. *A dunque chi villan fi mofira amando 
^llon fi pò dir che yeramente egli ami, ^ 

Col • ^he villania Silandra vfar Hfembra 9 

Mentre guardar fi vuol donzella , e pura ? 
So f . Fa quel, ch'ella non potè , e che non deue 9 
Mentre promejjdègià confirte^entòglie: 
EtUy che la lufinghi > e lajicondù 
Fai quel i che non pò far leale ancella m 
Col. Io fon tanto leal, quanto crudele 

Sei tu > eh 'una fi cara , e nobil Dama 
Vuoi maritar con vn t ch'ella difdegna. 
Sof . Crudel non è chi pugna , e chi contrafta 

Col fuo Signor , perche non pecchi» od erri ; 
Ma ben chi , quand 'ei pecca» e trafgredifee» 
Qli parla a grado » & il difende » e loda . 
Col. Non pò peccar Silandra; è Principeffa: 

- E non foggiate il Principe a la legge . 

Sof. La legge Bringe il Principe »e't priuato» 
Ne Principe fu mai chi fe ne fciolfe : 

Ma barbaro fù fempre , e fu Tiranno, 
Col . Che farà dunque piu la TIonna noftra 
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Di qùtl che fìamo noi y che ftamfue ferue^ 
S ’ adxibiair la legge anch 'ella è Bretta > 
Sof. Sarà ptu di noi grande y e piu fouranat 
Mentr *ella •ubidir k , perche conuiene ^ 

E noi Joggtacerem .perche hifcgna , 

Col - ^ otefle tue ragion fon piu fittili , 

Che pojfa penetrarle il noflro ingegno : 

Io non so specular cotanto innanzi; 

Ma so ben , che ne i T{è la voglia è legge. 
Sof . La voglia de* M onarcht è, legge allhora , 
Cb*a la ragion non pugnalo contradice: 
E yfe caper noi puoi , non dar conjìgtio . 

Col • / miei configli a la mia Donna honore ' 
Ptu che le tuefìerelfe ancor faranno . 

Sof. 1 tuoi configli a preci pitto ejprejfo 

La cundurran ‘/e fi conduce a farli; 

E if fierezze mie f eie feconda^ 

Materia le faran dì gloria , e lode . 

pi^ contefi 5 oimey non piu contrafii ; 
AJfai propojlohauete ,ajj'ai ri^oflo: 

Già so tra voi chi mi propone il vero y 
Gii cono/ch 'io chi mi prefinta il falfi ; 

Ma d' appigliarmi al vero amor mi vieta, 
E d attenermi al falfi honor mi tiene; 
^benché que fio a quel prepor m* ingegni, 
Mt manca al buon voler la forza eguale! 

Eì mentre 
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£, mentre fon tra due apparti il Duce 
De le /quadre Romani , & io rimango , 
Piu fua che mia ^ piu morta homai che ’viua: 
*7// piaccio al padre mio j ne me contento ; 

•veggio oue mi /campi > o mi difenda } 
Ne so quel che mi dicat o che mi faccia ; 

B fon^ mijera me , condotta a tale » 
eh 'iofdegno d'effer grddein fra SpagnuoUf 
E non pofjo ejfer ferua in fra "Rimani • 

Ahi fortuna crudel fortuna iniqua • 

C H O R O. 

P Retiofoi e nobil donoj 

Par che 7 Cielo a noi difpenfì^ 
fluandotaffife in regio throno[^ 
Sofleuiam penfieri immenfi y 
E che /otto i piedi noflri 
Rimiriam le perle > e gli ojlri • 
e" felice f e gran fortuna , 

§uand'un cenno feminile 
Infinita gente aduna y 
E corregge il grande , 7 vile : 

E* gran forte y e pellegrina y T 

eh 'una donna fia Regina. 

E non è minor ventura y 

Anzi 
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An^ femhra ancor maggiore » 
S'iOl mirar de ia fattura » 
Riconofce il fuo fattore ; 

Ejcon l *arti ^ele dottrine , 
Coronar fi Hudia il crine» 

JB' talhor gran dote ancata 
Su la guancia aprir le rofii 
Et a gli oflri de l 'Aurora 
Mouer liti amhitiofe : 

E t co i rai di due begli occhia 
Fulminar faceììe , e flocchi, 
Aia s ‘inebina ogni grandez,za^ 
Ma fi piega ognt fetenza , 

Ma s* arrende ogni bellezzay 
Ma s* atterra ogni potenti 
qualunque damigella 
Viue vergine , e donzella * 

La man pura $ e verginale , 

Porge incenfia Dio piu cari; 

Ey piu eh* altra offrir non vale» 
Offre l 'bojlie in fu gli altari» 

E fifuol con maggior 7elo 
Solleuar finente in cielo » 

Vna vergine) che fdegna 
Fomentar defir terreni y 
Lion foflien la fama indegna» 
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Ne tranghhtte i rei veleni^ 

Ne foggiace a quella /alma 9 
eh* a filandra opprejfo hkValma» 
Bella l quefla a marauiglìa , 

Saggia ^grande , e Principeffa s 
Ma V ingegnose la famiglia y 
La beltà , la gloria flejfa , . 

N on la copre , 0 la difende > 

M entre l 'alma amor le prende • 
Slue/lo amor di fede 9 0 legge 
Fi che nulla homai fi curi ; 

E che 3 s 'altri la corregge , • 

Copra i raì di veli ofeuri ; 

O eh *almen 3 fe fi rauuede» 

Non riuolga in dietro il piede . 
Farla il dritto , ed ella è forda ; 

. Grida il giuflo 3 ed ella è muta; 
Sa che perde , e non s* accorda ; 

Sa che cade , e non s* aiuta ; , 

Macchia il manto 3 e la corona , 
Ferch' amor la ffiinge , e Jfirona • 

O" felice 3 e fortunata 3 
Se chiudetta il fuo thè foro 
Tra f confin del nofiro choro» 


AT- 
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H E vuoi tu dirmi , Hernan*‘ 
do y e perche [dogli 
La lingua a fauelìar fiuentCt 
e leghi ? 

E par eh 'alcuna volta anam-^ 

pi, ed 0 fi y 

Et alcun' altra intepìdifei , e temi ? 

Talefa i fenfi tuoi ; non è coflume • 

*23/ generofo cor tacer per tema . 

Hcr. Io non temo a parlar , perche punirmi 

Tu 
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debba , o Scipion , fi troppo ardijji ; . > 
So che la libertà , quando difdice 
Taceri piu chela vita hà d'ejfir cara : 
Ma ben fon tardo a dir quel che. ver gogna 
Forfè a te porterà piu eh 'a me frutto , 

Se • V til vergogna , o Caualiero , è quella , . 

eh 'appar fui volto allhor , che la commoue^ 
Per zelo d 'ammonir , verace amico . 

Dì pur quel c' hai nel cor , che tu non puoi 
*Dirmale a me di me ifinza giouarmii 
Et io noi poffo vdir , fenza gradirti . 

Hcr • che dirò $ Capitan ? dirò » che togli 

^uel che donato hai già ? dirò , eh 'oltraggi 
Inofiri lettiè e che di forte ^ e gtujlo^ 
Iniquo i e molle , e di co fi ante , e fido » 
Disleale , e leggero al fin ti moflri ? 

Io noi direi giamai , s' ad vna voce 
Dirlo a tant 'altri i non finti (fi ancora • 
Se. La voce vniuerfal non fimpre, è vera ; 

E quando oltraggia i Capitan Romani f 
E quando contradice a' mai co fiumi , ; 

E* da veder come conehiude , e proua • 
Hcr • Conchiude , che filandra , e Scipione 

S 'aman l' un l'altro ; e che però rifiuta 
Ella il marito > e eh 'egli ad accettarlo, % 

Con tutto il fuo poter 9 non la cofiringe . 

^ • ; Ond'io* 
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OndUo y che poco innanzi a te mi dolfi 
Del torto , che , menando ogn 'hot per lunga 
Coflei le nozze , al fuo douer faceua , 

JS che da te non hebhi altro riparo^ 

Se non di configliar , eh* io la lafciajfiy 
Non poffo giudicar t che quel che fai > 
*H^pugni a quel y che ne fauella il volgo: 
Ne pojfo riparar , che non m* auampiy 
Bench *io contenda , il cor di giujìo /degno • 
è ver ySeipiony che tu poteui > 

Per la ragion , che fi coftuma in guerra % 
Tener Stlandra ifen'ì^ a me far torto , 
^andoda prima innanzi (' te fu pofia : 
May poiché di lafciarla a me ti piacque t 
^ età per moglie innanzi era promeffity 
Torto non fol mi fai , ma violenza , 
Mentre mi vuoi ritor quel che m 'hai dato • 
Ne ti fouieny che yhench'oppreffo ^ e vinto. 
Pieghi la fronte al Capitan Romano , 
^ttucio Remando fon, che, per antico 
Ordine d'aui, a la famofa gente. 

Che 7 Celtibero fuol produce ^ e pafee, 
allento, eBringo horreuolmente il freno 
£ che,fe ben tu guidi , e tu comandi , ' 

Io proueggo però di /quadre y e d'armi f 
Perche nongtàé ycnon comandi in vano . 
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Che penfi tu >cb "a fi fuperbo oltraggio , 

Cbe turni fai^da i ConfoliT{omani 
*Debba aipettar la nobiltà Spagnuola ? 

Cbe legge puoi ^erar , cbe cuftodijca . . * 
La gente , oue le leggi offendi , e rompi ? 
Che fede giudicar thè ti conferui 
Il pQpol , che di fi mancar ti vede i 
Ahi Publio Scipion Jbn quefìi i fregi » 
Ottd*ala tua famiglia accrefci il vanto 
Son quefte t 'eccellenze ^ e gli Jplendort y . 
Che de l 'alme Romane il grido eflolle 
Che voce alzar puoi tu , che ti difenda ^ ■ 
Che ragion riirouar y che ti difcolpiì 
Che fcufa imaginar > che ti ricopra > ; 

Torfi dirai , eh 'amor /' hk fatto forza ? 

Ahi che menti la patria , e fngi il nome^ . 
Se pò sforarti amor con l 'altra gente. ■ ^ ^ 
Pò ben quefla ragkn fcu/ar Silandraj»^. 

Se regger non potèt don^Ua , e ferua \ 

Di fi gran Duce a gli amorofi affalti : 

Et io i quantunque , indegnamente offejo ^ 
Di* l’ineonflanzat Jita i la fcujò in parte': ^ \ 

, H4a Publio Scipion feufar non pojjo ;^.^ . *.'v 
MaH chiamo innanzi M tribunal feuero'% 
Che libra i falli, altrui con giufla lance: ‘ . 
£ 7 chieggo fjc^togliendo a mela moglie, 

' f '. ór ' £fè, 
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EJè 3 contaminando afe la fedcy 
E fe 5 cedendo allufingar de* finji , 

Pensò d’ effer Cornelio Scipione y 
Credette d*ej]er Confole Romano y 
Stimò d* effer gran T)uce , e ^ran guerriero» 
Se. Gra forzayHernando,amemedeJmobòfatt9 
De le querele 4tre mifura ingiufle 
A non troncarti in cominciando il filo : 

Ma chi di parlar franco bà percoflume , 
Com' han per vfo i cittadin ^ Roma y 
Sentir > benché di ferui , e difòggetti , 

Le •voci franche hà per co fiume ancora : 

E ifè mai generofò al mio coffetto 
T V compari fli > bar comparifei , e femhrt y 
Mentre , le no’^ze tue , con nouo oltraggio» 
Dal Confole Roman fìimando offefe , 

Con tanta libertà le tue ragioni 
Propor dinanzi a lui medefmo ardifot» 
May quanto franche fur le tue parole» 

T %nto fadaci fino i tuoi fifpetti • 

f‘ ver y che la tua^ofa amarmi intendo ^ 

JE cb*iola Himo oltre adogn* altray e Vamoi 
Ma troppo falfo è , ch'ella , od io ricerchi '• 
D 'amor ci fiamo ; e> troppo è vero infieme » >. 
Cb'yanyf che farlo y io Iq/cerei morirmi» ^ 
Son Publio Scipion »fon nato et Roma ; 

\ à ~ Ne» 
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iper indegno ^ron d' amor lafctuo , 
Macchio la patria ìO la famiglia offèndo , 
E feti Jcon figliai da quelle nozze t 
Che non poteui bauér » fe non per forza , 
Eie perche d 'ottenerle a me non parue 
Che tu poteffi hauer diletto yo pace . 

Ma ^ poic^ 7 *uolgo crede te tu confinti » 
eh 'io de la ipofa tua voglia privarti , 

Farò 5 che la mia fama ycla mia fede t 
Dinanzi al volgo > e preffo a te non perda • 
Ucr • Tu farai t Scipion , quel che ricerca 

La patria , e là progenie t onde fii nato ! ; 
E' l cor mi legherai d' una catena y 
Che non difeioglierà la morte ifteffa .* 

Md qual farày per compiacermi jil modo ? 
Se. Al modo'penfirò ;ne vedrai giunto 
In Occidente il Sol , che tu noi fappià ; 

/ "Alba ipunterà da capo in deh , 

Che tu non babbi in man la tua conforte . 
Hcr • fo dunque attenderò , che tu mi chiami . 
Se. Attendi pt credi; e ti conforta infiérnem^ > 
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SCENA SECONDA. ' 

^ • 

Silandra,dc Edaio. 

Sii • ^ I dunque per Hernando a me ragion^ 

X M entre per Scipion languifio^dy ardol 
Chi ti moue , Poeta , 0 chi ti mandai 
En. Mi moue il tuo douer , mi manda il miof 
Chef poicb* io ti conobbi y ad honorarti y 
Con Jòàue legame y il cor mi flringe , : 

Sii • Che debbo ad ’vn Spagnuol^che no mi fiiogli» 

V imperio d* un Roman. f che nouo bonore, \ 

Stimi di farmi tu 3 mentre da l *alma 
Mi cacci Scipion y per porui Hernando ì ' 

En. La pajjion t* acceca , e non diflingui : \ 

H ernando amar tu dei > come marito ; . 

Scipion riuerir y come Signore . • ' \ ’ * j 

SU. Quefladidintionnon fi cofurna V- . 

Ne le fiùole d ’amor. En. S’impara in quelle f 
De la ragion. Sii . Ragion non che poffa , ^ ^ 
Doue y tiranneggiando , amor comanda • 

En. Non tiranneggia amor fe non la plebei 
Ne Principe pò dirfi , 0 Principejfa > 

Chi da r imperio fuo non fi ribella. 

Sii . Io farò dunque ignobile , e plebea , 

Cr 't Se 
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Se porto Scipion ne V alma irnprejfo i 
En • Non t 'erge Scipion , ne ti fublima , 

Mentre per amor fuo te iìejjfa offendi • 
Sii. E come me medefma offender poffoy 

S 'io Seguo quel , che mi diletta » e piace ? 

En • Non tutto quel , che piace > e che diletta » 

Fò fenzM propria offefa ogn* hor feguirfi • 
Sii. lo fion •veggo fin bor di farmi offefa \ 

E , benché 7 veggangli altri» a me che mlótay 
Mentre , fe pur m* offendo , almen nolfentoi 
En • ^h ben vegg 'io , che 7 fenfo amor ti toglie^ 
Poiché con tal ragion tu ti difendi . 

Non vedi adunque tu > eh 'offendi il padre» 

• Disbonori la patria » e macchi il nome > 
Mentre vuoi diuenirdi moglie amicai 
Sii . Amica diuenir ? la terra s* apra 

Piu topo , e viua nel fuo fen ni inghiotta » 
Che p defir nel petto annidi • 

£n. che luogo appreffo al Capitan Romano 

Ricerchi adunque tui Sii. D' bone fta amate* 
£b. E non puoi foiffe amarlo boneflamente» 

Ed effer moglie inpeme a chi tu deui ? 

Sii • poffò , rntfera me ; ma non sò come 

Il cor mi manca a far quel che potrei: 

E y bench'io debba H ornando Scipione 

*/imar con varia mente »e fin diuerfo » 

F 3 Mi 
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Mi par, eh ’ejjèr non pojpt amante moglie^ 
En . E quefla è la ragion , che (iconuince , 
eh *ardi per Scipion d'indegno amore • 

Sii . A me certo non par ; ma , quando foffe > 

ehe far degg 'ìvìEx\M)ti cifentir^cHernddo 
Sia tuo marito, vn amor peruerfo 
H ai da cacciar, con vn [incero, e cafio* ( ro; 
Sii • So donale iWÉ>//cr.En, Hai cor pervn guérrie- 
E, quant * altra giamai, di fenno , e lume 
T'han prouueduto in un natura , ed arte . 

SU • // fenno , e 7 lunu , è nobil dote , e grande ; 
Ma non foperchian mai nel nojlro fejfo , 
Senza periglio d 'onta , e di vergogna • 

En . '^para adunque tu , che te n* auuedi . 

Sii , lo m'.auueggo tal volta , e da me Heffa , ■ 

* E da quel eh' odo ancorale quel che leggOt 
eh 'ejfer mi dè qualunque amor /ojpetta, 
eh' a V amor maritai m' intepidifea : 

Ma , come quei , che faggio alcuna volta 
Per interualJo appar,ma toflo apprejfo 
Ritorna a delirar come foleua , 
e est, nel giudicar de' miei penjleri, 

Hò gli occhi de la mente aperti a pena , 
eh' amor / oppone, emegli ad^ra,e chiude, 
En . Deh tiengli almen per tanto Jpatio aperti % 
Che tu vegga l 'infamia , e la vergogna ; 

' 'Doue, 
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Douet mentre gli Siringi, amor ti guida ; . 
£ quel , che la ragion ti manifefla > 

L * amor ojo de/ìr non ti nafconda : 

£ le vittorie , onde famojè > e grandi 
Tu chiami l 'alme alcuna volta in ver fi ^ . 
Palefa . e /copri ancor ne' tuoi coflumi: 

Le Mufe Jdegneran ,fe tu non moftri 
Per opra quel , che tu commendi in carte • 
£il • Le Mufe ben fai tu , che con la voglia 
S' accordan di ciafcun , che le lu/inga^ 

E che, gìufta l 'artkr > che /calda i cori, 
Scaldan anch' effe , e le parole, e i detti* 
Ed. Caccia dunque dal cor la voglia indegna , 
Se degne voci hai da leuar cantando. 

Sii* ^on dunque tanto indegni i miei de/iri ? 
En . Son piu eh' io non sò dir , s' amor gli Siorce • 
SU • Ahi quanto è lieue a chi d* amor non finte 
Inferocir la lingua incontro amore ! 

En . Ahi quanto errata fii ,/e Piarti innanzi 
Credi eh' io poffa , e che d'amor non finta J 
lo t' amo , e t'ama Lelio, e t* aman quanti 
Le noflre /quadre han Caualieri, e Grandi I 
M a, perche la ragion ne guida , e regge , 

£ Lelio, ed Ennio , e tutta l 'hofle infeme > 
Con nohil refflenT^a , amor vinciamo • 
Coraggio , Principe j/a ; e ,/e la lingua 

F 4 Sai 
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Sai rwfor^r co» la facondia Greca \ 
Rinforza il cor con la virtù Romana, 

Si! • Tutto farò , pur eh' io non fa corretta 
,A maritarmi altrui , quand'ejfer moglie 
Del Confole Roman Jperar non pojfo . 

Etl • Nulla farai , s* a chi ti di è tuo padre , 

Bd ei ti confermò , ncn ti manti . 

Sii. Nulla faròyfe’ l maritarmi e folo 

che tu mi conigli; e flà con Dio . 

En. Ben diceu* io , c haurei tentato in vano: 

Son troppo forti a fuperar le voglie , 

Quando nel cor de' grandi auampa amore» • 
Jt^a veggo Scipion venirmi incontro, 

SCENATERZA. 
Scipione, & Ennio. 

Se • 13 Entche facefti , 0 Ennio , e che ditone '< 
|j Siladra glandi fari En. Buel ch'io te- , 
c . Rifiuta Hernddo tuttauiat En^Rtfiuta (metti. 

Se , Con che ragion} En. Con le ragion yche porta 
Chi priuo è di ragioni Se. La forza adunque 
V far ci conuerrà ? En . forza 

Quella t che la ragione haurà per guida , 

Se • yà dunque ad effa, e me la cita innanzi ; 

E qui con lei yfin eh' io ritorno , attendi . ^ 

Io 
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En. Io vò ^acciatamente ; e fon ficuro 

Di non parlarle a quefta volta indarno % 

SCENA Q.V A R T A. 
Scipione folo. 

H Or qui di rigid^alma , e cor eofoante 
Ti fa bifogno > o Capitan Romano» 

Le vociy i preghi > e le querele^ e*l pianto 
Hai da contrariar d'una donzella ^ 

Che it diletta oltre mifura , e piace • 

£ n(m so come to non la veggo ancora 9 
Che Jento elprejfamente il cor mancarmi, 

E non so come ancor non le faueìlo, 
che fentola parola influpidirmi » 

Ma lìupida fia pur la lingua^ e i fon fi ì 
Mentre che dal periglio ancor fiam lungel 
Pur eh' ella fia coflante , e eh' et fian forti, 
Qmtido noi eel vedremo innan^ a gli occhL 

SCENA QJ/l NT A. 

Ennio >c Silandra • 

V 

En . Come toflo hai tu , silandra, il piede 

Riuolto in dietro a l 'intonar del nome 

Di 
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Di Scipion l che forza in te fi grande 
Hauer pò mai chi tu •uedeJH a pena ? 

Sii • forl^ ì che tu dianzi a me diceut 
Che /enti in te • quando mi vedi , e parli : 
Ma ifen"^ quejìa , è ben doueriCht% quanda 
Chiama tl Signor , corra la ferua^ e voli* 

F n . E y s' et voleffe quel s che tu non vuoi ì 
Sii . Non potrà mai voler quel eh' io non voglio » 
S 'ho fatto de la fua la voglia mia • 

En. Non potrebb 'ei voler , che foffi moglie 

Del Principe Spagnuolì Sii. Potria volerlo 
Mancia fua bontà però confido y 
Che tutto quel che pò) voler non deggia» 

En • Ei vorrà , tutto ciò , che potè ancora , 

Se quel, ch'ei vuol da tCìtu non vorrai • 
Armati , credi a me , che ti bifogna • 

Sjl • Io rendei l 'arme allhor > che prima il vidi. 
En . Alcuna ancor però te n V rimafa , 

Che )fe tu gitterai con l 'altre infieme > 

Ti farà vincitrice ancor perdendo . 

Sii • Io non sò con che Ifiada, o con che dardoy 
Comparir pojfa al mio Signor dauanti , 

SC) ripenfando foly c' hò da vederlo f 
Mi fento dileguar dal volto il fangue* 

En . V arme , che contro a lui tu sfodrerait 
Saran quelle ragioni, e quei contrajìi i 

Che 
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Che poco innanzi a me facefli amor A ^ 
Cangia però conjìglio , f , valoro/à , 

In te le volgi , e ti Soggioga / e vinci . 

SU • Tarò quanto potrò : ma dimmi intanto ; 

E* dunque ver , che Scipion mi chiami^ 

E doue, e quando innan^ al fuo cospetto ’ 
Venir degg'io ? che don, che grafia è quefla ? 
Che fòrte al fin feconda i miei defiri'k 
Che^Ifume auuiua ancor le mie Speranze f 
En . Se Scipion ti chiamaj 0 pur s' io mento» 

Ei proprio tei dirà , che comparifce . 

Sii . Ah ,cbe vegg'io^En .Tu vedi il piugrS Duce^ 
Ch'ufcijfe mai da la città di Marte : 

China la fronte f e quel , eh' impone , attendi» 

SCENA sesta: 

Scipione , Silandra , & 

Ennio • 

Se . He è, silandra » ciò , che noi Sentiamo 

Ht te ì rifiuti adunque il Caua liero , 
hA cui Spofata già t' hauea tuo padre > 

E piacque a noi di confermarti apprefjò^ 

Sii . Io noi rifiuto già ; ma , non sò come » 

Con tutto il poter mio , voler noi poffo . 

chi 
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Se . Chi sfor";^ il tuo voler ? Sii. Chi mi comadd * 
Se . E chi ^fe non fiam noi « pò comandarti > 

Sii. Pò comandarmi Amor , che non conofie 
Sopra la fua potenza imperio alcuno • 

Se • Ma yfe ti regge amore , amor non vuole > 
eh * ami colui , e 'hauer ti de per moglie ì 
Sii. Le leggio Signor mio , eh ’ Amor coftuma ' 
'^el regnofuo , non fon conformi a quelle^ 
Cj^ la ragion ne* fuoi feguaci impone . 

Se. fu dunque la ragion non fegui amando ? 

Sii • Ahi che ridonderò ? non feguo , e feguo • 

Se . E come puoi feguir quel che non fegui ? 

Io non comprendo ciò , che dir ti yogli • 

Sii. Pfon feguo la ragion , mentre ricufoi 
E feguo la ragion , mentre ricerco . 

Se • Ma che ricufi tUy ma che ricerchi ? 

Sii • TIeh non mi lìringer piu ;dal mio Jèmhiantc 
Per te medefmo il mio penfero intendi» 

Se . Intender non pofs'io fi tu non parli» 

Sii. A hf perche non fon mutai Sc.Ar<Ufci homai» 
Sii . Kisujò Hernando , e Scipion ricerco • 

Se • Che è queU che tu dì ì tu fei legata 

Col Principe Spagnuolo , e me ricerchi ì 
Sii . *2^on fon legata si, che yper amarti , 

Non habbta ilcor ^e<UtOy e l* alma franca • 
Se . E che vuoi tu da me / Sii Vederti ogn* horam 

Ma* 


Digitized by Google 


Q V A R T O. 95 

Se • J^a,s*io mi •vògiradohorquincuhor quindi^ 

^om* ejjcr pò , che tu mi vegga ogn bora ? - 
Sii* Pojfo feguirti anch' io con l'altra gente m 
Se* J^na vergine dannai e Principeffa ^ 

Fra la turba de' ferui , e de' faldati ? ; 

Sii. Gli occhi di Scipton , douunqu io fia » 

Sò che faran la mia dimora honefta . 

Se • J^a che farai ne l 'hofle ? Sii. Il padiglione 
Del Confile 'Flpman farò che filenda 
Per le mie mani ogn hor , come s hauejfe . 
Le mura d'alahafiro > r 7 tetto d'oro . 

Sii. / Confili Romani han per coflume 

Guerreggiar piu con le delitie , egli agi , 
Che con gli Buoli^ocon le Jquadre armate* 
Sii • •^pprefierò le bende almeno ^e l ' herbe ^ 

Per medicar le piaghe» e le perìipjfe» 

S 'egli auuerri talhor , che» combattendo^ \ 
Tu bagni il fuol del tuo pregiato fangue . v 
Se . Pion toccan le ferite in fra i guerrieri 

Le delicate man de le donzelle • ^ ^ 

Sii. Ti porgerò lo feudo » e darò l 'hafta » 

Quando trarrai le fquadre a la battaglia 
Se • troppo ponderofi » e troppo grani » 

Lo feudo » e l' hafta mia»perle tue braccia 
Sii. Jnuiterò i piu forti » oue piu folta 

Ti Bringerà la calca ^ e piu feroce. , 

V , Ogni 
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Se • Ogni T{oman guerrier ifinz altro inulto y 
1 ten gli occhi al '~Duccy e l*afficura^e guardam 
Sii * Mi gittero col petto a ripararti , 

Se colpo feenderà i eh' altri non veggia . 

Se • è la vita mia cotanto cara , 

Che debba ri comprar fi a ft gran pregio. 

Sii. By s'to farò d *ogn' altro vfficio efclufay - 

non mi vieterai ^che la mia voce 
Sparga le glorie tue per l 'Vniuerjò, 

Se • Io non tei vieterei y fe mi feguifi ; 

Ma ben ti dmiet 'tocche tumifigua; • 

£ 5 poi che fa hifogno , ancor t* impongo y 
Che Scipion tu lafci , e prenda Hernando, 
Sii. eh' io lafci Scipionì ma come pojfo • ' • 
Lafeiarti y cime yfe teco ogn 'hor mi tiri t 
Se. Turni potrailajciar yfe ti rammenti y 
Che y quando fofli a me portata in preda 
Io lajciai te rigidamente ancora . 

Sii • Anzi ’ / rigory eh' ufar contro a te liejfo - • 
Ti vidi allhor y piu teco affai mi lìrtnfey ' * 
Che fe tenuta a' tuoi piacer m* haueffi ^ 
Bìpereb" a giudicar tu noni inganni y 
Silandrayche men chiara in fra SpagnuoH 
Non èy che Scipione in fra Latini , 

Non Jègue Scipion , perche l 'accenda 
t>' impudici diletti indegno amore } 

Mal 
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Ma' l figue , perch grande , e •valorofi ; 
Ma t ama , perch' è giuflo , e continente ; 
Ma ' l pregia , perch' è libero^ e Romano . 
Se. La libertà Romana hai dunque in pregio ? • 
Sii. lo'l 'ho cotanto , o Scipio» 3 che Bimo 

Troppo piu grande vn cittadin di Roma j 
Che quanti T{è porti» corona in tefla . 

Se . p^r certOi che /degnarmi io non poteua - 
Di Jòlleuarti ad effèr mia conforte , 

Se tu non foffi Bata altrui promeffa » 

Sii . lo non ardi giamai Sperar cotanto ; 

Ma ben mi cadde in cor , che tu poteri ■ 
Condurmi teco a Romane dar per ferua 
A chi tu prenderai colà per moglie • 

Se. Ver ferua dar colei y che faria degna - > 

Da i Principi piu grandi ejfer feruìta i 
Sii • E che fin io , Signor , nel tuo coietto ? 

Se . Tu fei fi valorofa ye fi pregiata , • i 

Che l 'effer noi piaciuti a gli occhi tuoi - * 

Non comparrà 't minor fra i noflri^ansu"- 
Sii. E y perche tu piacefiia gli occhi miei , 
ti marauigltar , s 'io fin fi dura 
^d impetrar da me , eh' altri mi piaccia . 
Se • Rompi , per amor mio , tanta durez,za ; 

E y con diuerfi fin , due Cauaheri 
Alberga nel tuo cornei tempo àpejfi • ■ - 



ATTO 

Sii • // Caualter Roman tien troppo luogo . 

Se • E'I cor di chi l 'alberga è troppo grande . 

Sii . E pur i perch' egli è grande , a lui difdice 
•Altrui donar eh' a Scipione albergo. 

Se. Vuoi dunque romper fede al tuo conforte ? 

Sii . pò mai romper fè chi non promife . 

Se • Eromife il padre tuo. SW.M io padre attega. 

Se • attener pòtfe tu ricuft ? 

Sii • Pet^ guardarlo d 'infamia , affai gli hajia , 
Mentre attener non pò , che voglia almeno. 

Se • dUa ) s'ei fi monda pur da quejia macchia » 

T u non t'auuedi, eh 'ella in te ritornai 
Sii • Pìrna macchia in me > che tu non la ut ; 

Ne poffoiper amarti serrar cotanto y . 

Che la grandezza tua non mi difenda ; 

debbo y per ‘stimar d’infamia falfa.y 
Donar il corpo a chi negata ho i 'alma ; » ’ 

Ne voglio yper douert che non mi Siringe > 
eh* altri che Scipion nel cor m' alberghi . 

Se • Ma yfe tu doni a me tutto il tuo core 

dei donarmi ancor tutte le voglie i 
Sii. ^utte degg 'io yfe non fe quella fola , . 

Per cui te filo io voglio hauer nel core . 

Se. P quefla impongo a te y che tu mi doni ; v . 
E vò y che per marito accetti Hemando i 
Echete Jieffdyper mi' amor ^ttèvinca, „ 
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Siìm Per amor hto farò le vene aprirmi y 
Darò la vita auidamente > e' l/angue ; 

Ma non conjèntirò , che nel mio petto 
^Itri che Scipion m* imprima amore • 

Se# ììor y poiché per amor non ti dijponi t 
Dienti ad accettarlo al pn per for^ y 
Ne piu mi contradir. Sii. La forza adùque 
Vfar pò Scipion con le donzelle > 

Se non la sà moflrar contro i guerrieri ? 

C he fama hai tu di dolce y e di clemente , 

Se contro a mecche t* amo te chef * adoro , 

7i fento diuenir tanto crudele ò 
Contraila le ragion > conuinci i detti y 
Onde ricifo H ornando y e te ricerco; 
lo cedot io piego » io taccio y io non contendo : 
Ma le lagrime mie , ma i miei JoJfiri 
Sen^ contrariarmi » almeno intemU ; 

Ma non voler punir ^ grand'amore y 
eh *io porto al nome tuo » con fi gran pena ; 
Ma /àppi Scipion y che, /è tu fai y 
Come fi sforza > io sòy come fi more . 
u. Ah y che non pò di generofa amante 
La foaue eloquenza yei dolci preghi 1 
Haifuperato > o damigella > bai vinto» 
lo non ti sfòrzo piu, che ti mariti; 

Mafen lumi toflringia prender moglie» 

Q Hernando 

« 
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Hernando dark luogo al piu felice ; 

J! tu farai mia ^ofa mia conforte . 

En . Ah Scipioniche fai^Sc* Fò quel eh* io debbo . 
En. tu dei mancar di fli Se, Di fi non manco, 
£n • tu vuoi macchiar la fama^Sc^ Attedile taci» 
Ma tu 3 Silandra mia , che mi rifiondi ? 

Che timor, che ftupor ti rende muta ? 

Sii • lo temo , signor mio , che tu in inganni i 
Ma , perche ciò contraria a tuoi coflumi a 
Stupifeo , che 7 piu grande in fra Romani 
Si degni vna fua ferua hauer per moglie» 

Se • tu non najcefti mai per ejfer ferua : 

Ma fi gentile hai Valma^e'l cor fi grande^ 
Che fra le piu pregiate , e nobil Dame 
De la città di Roma hauer puoi luogo • 

£, perche tu deponga ogni foretto , 

La porta piu ripofla , e piufegreta, 

Ond 'io pojfa venir ne le tue Hanzff > 
Manda chi ni apra in fu la prima fera» 
Sarò dinanzi a te, non com' amante i 
che venga per sfogar lafciui ardori ì 
Ma ti richiederò come marito > 
che Jcorgan d 'Himeneo le fa ci accefe ! 
'^PFelamia man ti toccherai che prima 
^Fi(on ti giuri la lingua > e ti prometta i 
E ) per andar piu cauti} e piu ficuri > 
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Le voci faran bajfe , e i lumi Jpenti • 

VJctrò poi da te dinanzi a V^lba; 

E i perche mi conuien partir con l'hojle , 
Comanderò , che venga meco Hernando , 

E che prolunghi al ritornar le nozze: 
^indi ritrouerem qualche riparo , 

Perch 'et fia Jhdisfatto , e noi contenti. 

Che ti par Principe [fa ? S-I. A me non pare^ 
eh *a la grandezza tua , eh' a la mia fama 
Conuenga celebrar no'l^ furtiue ; 

ti pojfo negar , eh' a ripenfaruit 
*2\{on mi jenta venir vermiglio il volto: 

Al a , pur che tu m' elegga in tua confrte 9 
Sia qual tu vuoi ,per ejfeguirloyil modo. 

La cameriera mia nel tempo impoflo 
Scenderà fu la porta , a cui risponde 
Da la parte di dietro il tuo palagio , 

E ti farà fa tir dou io dimoro : 

Ma f perch' affai vicino a le mie 
Hà mio padre le fue 9 quel che dice/li 
*Del parlar fenza fuono , e fenza lume , 

Ne conuerrà feruar rigidamente . 

Se • ^ofi farem : ma , perche’ l Sol declina , 

Et altro ho da Lpedir pria che tramonti-9 
Và tu per ordinar quel che bifogna ; 

E$ io farò da te ; quando fia tempo , 

G % 0 di 
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Sii* CtSptrmt felice glortofoì 

SCENA SETTIMA. 
Sdpione^&Ennio. 

Se • T T Or che ti par. Poetai babbiam noi fielto 
X A Degna cofirte a dar patritjj a 7{oma^ 
£n . Degna quan^ ejfer pò ima degnamente 
Non mi parrà giamai che l' babbi eletta. 

Se • Ohtparli adunque al tuo Signor fi franco ^ 
£q. Za libertà di Roma ^e la mia fede 
* 2 fon pojfon confentir , eh 'io ti lufmghi. 

Se • Lufmgan pur fouente ancor le M ufi , 

En . he Mufim ima quei , cV indegnamente 
*Di^penfan fra la turba i lor the/òri 9 
Se • Tufii di Scipion verace amico » 

Manicar di Scipion non vedi ancora • 

Non è fidebil già la virtù noflrat 
Che d'una donna ^ ancorché molto amata^ 
l{imanga vinta a lelifinghe^ ei preghi, 
En. Ma comedi Jpofarla > e d'ejfir feco 
Le promette fli tu ^ Se, Come promi fi 
Hor bora intenderai , eh' io veggo incontra 
cUfegretarioJUo venirmi Remando % 

SCE* 
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SCENA OTTAVA. 

Hernando> Chaliodroj Sci* 
pione> ft Ennio • 

Hcr • X^Arlato adunque bà Scipion con offa / 
Ch. A Parlato. Hcx*Pcome*lJaii Ch. Da 
lungo il vidi. 

Hcr • Horchefarò ì Qh*Perlari^o(ia andrai: 
Bdeccot ch'egli appunto in noi riguarda» 
Hcr. Perdonami Signor tjè la premerla , 

Che dianzi nùface/ii^a ricercarti 
Porfe importunamente il pièmi^nge. 

Se • Opportuno vien tu ima pertinace 

uì rifiutarti è la tua Jpo/a ogn bora» 
y fate ho le ragion i tentati i preghi f 
Soggiunte le minacce 9 e tutto in vana» 
Ond'iof che del mi * amor ferita 9 e prefa 
Veduta l 'bòf con gtnerofo inganno 9 
Mi JòndilpoJloa far che fatua moglie» 
Promeffo ho d*efer fisco > e di ^ofarla i 
B comot e doue^e quando^ e*l rimanente$ 
Lafieròebe co fui ti dica a pieno, 

JJor VÒ9 che tu > che di perjona 9 e d 'atti 9 
Mi rajjhmigli > a lei ten vada ; e 9 psfeia 
Chti tome Scipion ^ compiuta foco 

Gl Haurai 
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Haurai la vof^lìa tua > nel dipartirti t 
Tu fcopra H furto y e ti palefi Hernando. 
Ella fi turberà y fon certo , in prima ; 

Aia y voglia^ o noy raccheterafii al fine: 

E tu del tuo defir farai contento ; 

Eia virtù Romana jC la mia fede 
Sarà nel popol tuo palefe > e chiara . 

Hcr . Et io piu eh' altro mai veloce , e pronto 
A spender per tu amor la vitay e l alma» 
Se. yà dunque i ò* Bnnio mìo di quel che refla 
Rifaccia accorto ; e ’lciel ti regga y e guidi» 

• 0* q'ianto degne niente altrui comanda , 

Se madre è 'Roma tua di fi gran figli ! 

• 0‘ quanto piu, Ckaitndro , ancor direfti , 

Se tu fapejf i colpi , e la battaglia , 

c' badato a Scipion, per farlo amante ^ 
Con tutto il fuo poter y la Dama Htbera ! 

SCENA NONA. 
Scipione folo. 

R Enduto hai , Scipion jquel che doueui 
A la fede, a la patria,al nomCyal sague; 
Al a fatto hai del tuo cor fi duro feempio , 

Che yfe ben per ragion contento , e pago , 
Ejfer però non puoi giocando, e lieto, 

0 quanto 
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O' quanto è gloriofa y e quanto è bella 
La guerra , eh' altri fà contro a fe fiejfo ! 
Ma con quanti tormenti quante pene p 
S* ac quifla la vittoria yC fi conferua ! 
Viuer però non pò fenza tormento 
Chiunque nafee ;éijè penar hifognap 
La penay che , frenando il cor y fi fèntey 
Col pregio de la gloria almen fi tempra : 
Ver quefla ha/ce ognun , che nt^ce a Roma 
Et io y quantunque ancor morir mi veggia % 
Roma non riuedrò yfe non Romano • 


C H O R O. 

O Veliche nocey 
Viu veloce 

A la fama impenna Vali , 

Che non tròua 

Suely che gtouay 

Ver volar te penne eguali ^ 

Di furano 
Capitano 

Poco grido hauefii auante y 
A la famay 
Chor ti chiama y 
Scipiony lajciuo amante , 

G 4 E lo 
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£ lo ^ofi , 
Cb 'odiojh 


^ Silandra è diucnutoi 
Par ebe dica , 

Che d'amica 

Tuli ponga alccM tributo • 

NCffi mente 
*De la gente , 

Com' auien tal volta , il grido $ 

Tutto è tolto 
Dal tuo volto 
Il rojjor del nome infido m 
Infedele^ 

Le querele 

Appellar t* udiam d'Hernandoi 
£ le lodi f 
Cbe tu godi y 

Mille lingue andar maeehiando* 
Ma fallace > 

Ma mendace , 

Noi crediam lavoee'fparjk^ 

Cbe Zappiamo y 
cbe veggiamo ' 

Tanta luce in te eomparfa • 

^S[pn concede 
^uel cbe chiede f 

Ribeì- 
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RihUandQ > il proprio finjò , 

Chi dà Ugge i 
Chi corregge 

I defir d'mìimloimfnenfi» 

La ragione 
Scipione 

Noi fappiam che ìlringe^ e fienài 
E l * amore 
Del fuo core 

Penetriam eh* altroue il mena* 

Li s* affretta / 

*Dou' a^Ua » 

T^bonerato /angue affeifip 
col procaccio 
T>ei fuo braccio ^ 

Porre il giogo a rvniuerfil 
Cofi pura y 
Cop dura y 

Vinto amor Silandra baueffei 
Come fiero y 
Com* altiero y 
Scipione amor ripr effe* 

AT- 
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òLENA PRIMA 

Sofronifca j c 
Triuicio . 


Signor y doue t* af» 

.gwWo l* Aurora a pena itLa 
" — ^ del biancheggia } 

Che furor ti fojpinge , e ti rapifie ? 

Z)o« 70 uada non so ; donde vengo 
E I piu 'nfelice , e sfortunato albergo , 

Che mai yedejje , ouunque gira , /75o/r . 

vuoi tu dtrìTt. Vò dir > che tu mi laJH 
Ferir colà^ doue V dolor mi fbrona • 


corri 
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Sof . 5 principe Triuhio , è quefla adunque 

La tua virtù y la tua pruden’^a antica ^ 
Ratti enti alquanto, e ciò che 7 cor ti graua 
Non tener thiujò a la tua fida ancella: 
Chi sàyfe ritrouar qualche corr.penfo 
Potè [fi a quel , che ti tormenta > e preme ì 
T r . §^uel . che macchia l ’honor , per di lanario 9 
Non hà compenfò , 0 Sofroni/ca , alcuno . 
Sof. Chi ti ènacchiò l honorì Tr. ^e!l 'impudica^ 
Che tu nodrifii già con tanta cura . 

Sof. Sii andrà mia t' hà vergognato , e cornei 
Tr . Al Confile ‘Riman s' è data in preda , 

Sof . £ doue^ e quàdo ì Tr. /« cafia mia ; fla notte, 
Sof. £ chi tei palesò '"Ir. La Jua fauella; 

*Da cuiyquantunque in fiuon confufio , e baffo y 
Tofìo eh' io mi Juegliai dal primo fionno. 

Mi fur , mal grado mio , l 'orecchie tocche: 
Tu fai come le mie da le fiue fìanze 
Diuida Jolo vna fiottìi parete, 

Sof. Nominar Scipion l 'udi/h adunque i 
Tr . lo non l 'vdì parlar tanto dijìinta ; 

Ma mi gittai dal letto immantenente 9 
Ey fattomi victn tanto/lo a l 'uficio , 

Liu chiaro , oime, che non haurei voluto , 
Sonar fientì di Scipione il nome , ' 

Sof. E chefacefii aldolorojocajo^ 

Stupido 
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T r • Stupido m' arreflai , penfando , alquanto : 

E l ‘ira inficme , e la pietà paterna 
Mi fur Jùbitamente intorno al core» 

V infe lo /degno ; e due de* miei fedeli 
*Defìai repente ; e di Hrozzar nel letto , 
Comandai loro i due lafciui amanti» 

Sof . Ah, che facefli ile, Io fei quel che doueai 
Ne parue a me ragion cU ricordarmi 
ly cjferfuddito a l *un^ne padre a l 'altra» 
Sof • Ma com' entrar color /Tr» La cameriera 
Cojlrinfi ad aprir l*ufcio; ed ejji al letto 
Corfer tantoflo ,e'l fuo douer fornirò » 

Sof • Non fece Scipion qualche contrafto f 
N on JoUeuh Silandra alcuna voce ? 

Tr . che potean far due difarmati , e nudi y 
Che, prima di faper , che fojfe entrata 
Perjòna , fi fentir le fauci oppreffè ? 

Sof. E tufoffriflì ancor d ’ejfer prefènte ? 

Tr . Prejènte non fui già , che tanto duro 
Nonhehhi il cor i ma lanoueUa atteji 
Ne le mie lìanieinfiupiditQ gemuto» 

5of. corpi de gli amanti oue fur pofiii 
Tr • jq fjc lajciai l 'arbitrio a chi gli vcciji» 

Sof . E tu doue t'aggiri, e doue penfi 

Scampar da l %ofle, e da lefquadre armate, 
A cui fi caro, e fi gran Duce bai morto ? 

Puggo 
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Tr . Fuggo le eafe mie , doue fi dure 
Cofe fofièrfiin ’vna notte, e feci; 

Ne penjò difiampar Vive Romane t 
Ne ffudio d'inuolarmi ai ferri hojhli^ 

Ne curo di veder la luce , f V Sole : 

Ma , poiché Scipion la mia perfona , 

Za mia famiglia ^e la mia patria offefe '% 
Fra le mine almen mi riconforto y 
Che di tre grandi ingiurie hauuto ho core 
Incontro a f grand'huom far tre vendette • 
Ma veggio dicoftà venir Chalindro ; 

E troppo m V noiofo il difcoprirgli 
Jdhonor , eh' al fuo Signor Silandra hi fatto, 

S CENA S E CON DA. 

Chalindro , Sofronìfea y 
e Triultio . 

Ch. là fuori è f Alba, e fuori ancora Herna 

V T iVg veggioian^ veder mi sebra in vece 
Triultio andar colà con Sofronìfea . 

Sof. Cofluiyper quel che par,n'hà già veduti: 
Perche vuoi tu fuggir > s' in due parole 
Tu puoi yfenz.' indugiar y da luijpedirtiì 
Ch. Che gran hifogno , o Principe > ti Ììringe 
Vfeireofi per tempoFXt* gran bifogno; 

Ma 
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Ma tanto come grande y è frettohfò: 

Però mi lafcia ; e 7 tuo Signor /aiuta . 
eh’ Signor da te molto lontano 

"Forfè non f . T * . Sia doue vuol : ma fento 
Toccar tamburi , e fonar trombe ^o fogno ? 
Ch. 'Tu /enti Jen\a fallq.Tc. É chi le fuonaì 
Ch. L' ejfercito T{oman, che vuol partir fi , 

Tr . L esercito fi parte i e chi 7 conduce ? 

Ch. Jl^'OnJole cred 'io, T r. Tu credi male • 

Ch. Ma noi vid 'io tejlè fopr un deftriero 

Andar girando in fra le Jquadre armate 
Tr • y càuto hauer noi puoi. Ch Perche non pojfo 
Tr • Perchcyperche. Ch . C he vuoi tu dirìche volto 
Far ti vegg 'iot che voce» e che parole ? 

Tr • Il volto al cor feconda yC le parole 
Intere effer non pon fé mi diuide 
V alma il dolor ffe me la lìratia , e vince . 
Ch. Ma quale è la cagion del tuo dolore ? 

Tr • lo nonvolea parlar ; ma tu mi sforza . 

Silandra è la cagion. Ch. Stlandra, e cornei 
Tr • Silandra quejìa notte è fata in braccio 
Del Confole Roman, Ch . Di Scipione i 
Tr • Di Scipion • Ch L' hai tu veduto in faccia ? 
Tr • Veduto non l 'ho già , ma l 'ho Jentito ; 

Fi' ho fatto fi ronzar da' miei mini fri. 

Ch. Stroizar y che dici ìè morto aduque é Tr. £' 
morto: E come 
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£ come poteit io lafciarlo vino , 

Se ne le eajè mte lafciuo amante 
M 'hauea l 'honor contaminato ^e tolto ? 

Ch. B che facefti tu di tua figliuola f 
Tr . ^el i che di Scipion, Ch. Tu l 'uccidefli i 
Tr • loia fisi Hrangolar con ejfo infieme • 

Ch* Mifero che/ent' io ; che fiera vfcita 
Hauutu bà , Scipione , il tuo configlio ! 

•/é hi fuenturato | ahi sfortunato Hernando^ 
Che colpa fu la tua 3 per sì gran penai 
Tr • La pena è tutta mia , mia la vergogna ; 

C H ernando per gran forte anccr marito 
N on era di Silandra ; ò* io fon padre . ^ to, 
Ch. Hernddoyahi laffo^Hernado è quel f hai mor 
Tr • H ernando ho morto ì eh và^ che tu trafogni, 
Ch. Piaceffe a Dio , che tu dicejh il vero ; 

Ma vero è ben, ch 'io non fu mai fi defto, 
Tr. Com' ejfer pò mai ciò ,fe nominarlo , 

E Confòle ,e Romano , e Scipione y 
Sentito ho da Silandra eipreffamente ? 

Ch. lo non pojfo ridir di parte in parte 
Come Thifloria fù,c homat morire 
Mi fento la parola tn fu le labbra : 

Efòl ti fòfaper , che con Silandra 
*I^on giacque Scipion ima, per configlio 
Di lui, vi giacque in fua perfona Hernando: 

E'I 


Digitized by Google 



II» ATTO 

B */ Con/cle Roman » con giuflo inganna » 
si •val/e de l 'amor , che tua figliuola 
portauaaluiyperih'elìaad e(fer moglie 
*J)'Hemandoi/uo malgrado^ al fin venijje: 
B V fomìgliar tra lor de le perfine y 
£ 7 fauellar fommejfi , e / 'aria ojcura » 

Bur cagion , che Sifandra ejjir credejfe 
Moglie di Scipione y e non d'Hernando • 
Ma non e tempo homai > ch’io piuracconttp 
Come ne le tue cafe Hernando entrajfe : 

£' tempo t eh 'io mi doglia , e mi lamenti > 
Come da quella man , che men douea p 
Si rigoroja pena habhia /offerto • 

Ah i perche noi mirafii invifi almeno 
Prima che contro a l 'innocente gola 
TufiSpingefft i tuoi mini flrt acerbi ì 

5of. che mijero eafo èqUeljCb'iofentoì 
0' che dolenti y e Juentur aie nojze 
Hai celebrate y oime, Silandra > alfine ! 

Tr • In vifi noi mirai , perche mi parue 

Baftar l’orecchio a render fede a gli ocebk 
Ma tu mel mofiri homai fi manifefiot 
ebet come ytrafeurando paUhor fai cieco ^ 
Cefi fiato bora fardo effer vorrei • 

Ahi Triultio infelice i a che ti fffinfi 
TUpentino furor » cbefoffèrifti 

7)*ue* 
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*D* uccider crudelmente il Cuiualiere > ' . , 
Acuì la figlia tua Jpofata haueut ^ , 
Mentre come marito era con ejja ? 

Che furia ti guidò j che fop enefli . . . ^ 

*Di far morir la tua figliuola allhora^ 

Che non con vn rapace > od ’un Hraniero p 
Ma col conforte fuo la ritrouafli ? 

^bt cor , che confmifli, a fi gran colpa , 
Ahi mente pche piega/li a sì gran pena , 
Ahi lingua , cbe ifirigePi ad effeguirlap 
Cbe fenfoi cime » cbe lume p e cbe parole , 

A fi barbaro fcempio hauer potefie ? 
Brrorpben so p fu* l mio ^ che nel coietto 
*Di qualche gente forfè baurà perdono } 
Ma fu f mifero me , fi grande errore , 

Cb* io non veggo riparo , onde l * emendi .* . 
Morto è* l marito infieme e laconjortep 
Macchiato il nomcp e la cbiarel^zj» efiinta $ 
Offeji gli aui pela famiglia ofcurUp 
Caduti i figli p e disperato il padre . 

Che farò dunque ìvfcir farò tant* acque 
Borfi da gli occhi p onde la colpa lauip 
Chopper non adoprarli , allbor commi fi ì 
Mbtcbe non hafia ciò : piu pefa ilfallop 
Cbe non arriua a fodisfar l 'ammenda» ^ 
Ma sò quel tbe farò • *^egar quefi occhi 
^ H Veder 

C. j 
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Veder quando potean ;farèyper pena 
Che non potran •veder quando vorranno , 
Sor. ^htdouevaiTriultio.fQ\i: ^hy doue p'ojfo 
Andar fi lunge anch’iòych' innanzi agli occhi 
Non babbi ogn'hor la dolor ofa imago 
Del mio Signor miferamentevccifoì 

4 * • • . . * 

SCENA TERZA. 

I 

Sofronifca fola • 


4 


E t /<?, laffay che fi ? doae nn volgo i . 

Com* in tanta ruina anch'io non caggio i 
Diferto è 7 Padre ; e la figliuola è morta * 
Tulminatalacafawccijo Hernandoi 
Prouocate le ^fiade a le vendette ; 

Solieuata l ’Hiberia a le battaglie : 

Et io , mifera , vecchia , e difolata , 

Di tante Bragi , oime 9 di tante morti » 
Spettatrice importuna ancor rimango . 

^hi quanto , 0 Parca > piu che non doueui 
Hai prolungata tu la vita mia ! 

Ma veggio Colacifla ; e ben mi femhra% 

Che le compaia il fiero eafo in volte m 



V. « *s 
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scena Q.VARTA. •; 
ColacilU,eSofronifca. •' 

f 

Col. A H Sofronifc amia y dotte lafiiaPi • 

La figlia tua nel fuo maggior bijògtto ì 
Sof . Nel fu9 maggior bifogno io la joccorft ; 

Ma quefli i frutti fon de' tuoi configli. 

Col • Di quel , che configliai m'accufo , e pento 
E n* haurò fin eh' io viua il cor dogliojò ,* ^ 
Ma di ciò y che feguì la notte andata , 

Se purl'bifloriabai pienamente intefay 
Non hebbe però colpa il mìo configlio • 

Sof. Tu non aprifii l *ufcio a i manigoldi ? 

Col • L'aprì , perche' l Padron mi fecefor'la ; 

Ey s'èi , come mi par , t'hd detto il tutto » 
Ben puoi faperffe ricufai d 'aprirlo . 

Sof • Tu ti trouafii dunque allhor prefente , 
Quando fur morti i doiorofi amanti ? 

Col . L'amante ‘vuoi dir tu. Sof. Ma non fu fico 
L'infelice Si landra infieme •vccija ì 
Col . St'/ddra è viua~ancor. Soi.Trafogna aduque 
Il padre fuorché già la tien per morta 
Col . Il fatto rtufci diuerfamente 

Da quei icb' egli bà credutOy e che tu ctedi . 

■ H % E come 
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Sof. ^came/è? Coi, Nonsòtjè riuereftz^ 

ToJJèt 0 pietà , che tenne ì due minifiri p 
MJjli non bebber cor d ^incrudelire 
Ne lalor Principejfa; r, ritornando , 
T{apportaro al Padron d 'hauerla vccifa • 

Sof. V viua adunque la mia figliaiCo\.P'viu0* 

Sof • Ma che fì l 'infelice allhor , che morto 
Si vide innanzi il dolorojò amante ? 

Col • lo ti potrei pu dir quel che non fece i 
Perch 'ella influpidi fi fattamente $ 

Che parue a gli occhi miei venuta vn fafjo • 
lo difcopri tantoflo il lume afcojò ,* 
doprai le parole , e gli argomenti y 
Che giudicai piu forti , e piu viuaci ; 

La chiamai, la pregai , la fcofft, e Hrinfi } 
Pei tutto ciòcche per me far potea : 

Ma poco rileuar gl'ingegni y e Parti i 
Ma nulla adoperai , perche fentiffe: 

An^ per poco fu , eh’ indupidita 
N on diuenifi ancb 'io con effa in/iernem 
E' ver, che, poich 'immobile , e penfofa 
fu Hata lungo fpatio , alfin trabendo 
Dal profondo del petto vn gran Jò^iroy 
Tlel Confile Roman , con noue voci > 

Chiamò piu volte in van l 'amato nomee 
Quindi, cerne cangiati in due torrenti ' 

Hfuejfe 
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Uaueffe gli occhi fmìt versò tant* Mcque^ 
Che tutto ne coperfe il letto , e 7 fuolo • 
lo volea pur ridir quel c hauea detto p 
E ritentar da capo te riprouarmi, 

Se porgerle potea qualche conforto i 
Ma furibonda in vifìa , e minacciofd ^ 
M'impofe ella filentio ; e mi commife , 

Chele recaj/t innanzi il morto amante» 
»/4ndai perejfotcnon potei trouarlo i 
Ma ritrouai la sfortunata in vece > 

Nel ritornar > con vn ampolla a i labbri • 
Sof • Sarà forfè veleni Col, Velen fi fiero 9 
C he ibcmhe lentamente al cor peruengap 
Nonhà per contrafi arlo alcun riparo ^ 

Sof • Che ne fai tuì Col. S3, eh* ella il fè comporre 
Di pmil tempra allhor y che t dubitando 
75 'indegna feruitù , per ijchifarla y 
S'apparecchiò quefio rifugio eftremo, 

Sof. Ahi quanto breue fu la gioia miai ? 

Ma che difs' ella pojcia al tuo ritorno i 
Col. Si dolfe amaramente te fi compianfe p 
Cb'inuidiato ancor le foffe , e tolto 
Di cader morta in fu le membra amate; 
Etquap furibonda , eforfennata , 

Girando il capo in quefla parte , e quella , 
Chiamo crudele il padre y il citi peruerfo , . 

H 3 Le 
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Le fieJIe ìngtufle ^ e la firìkna iniqua . 
Ma , poicb' a' la ragion diè luogo l ’ira^ 
Pagata hai ( dijp) o Scipion , la pena , 
Non de la colpa tua , ma del mio fallo; 

Che ^ dotte tu , quantunque ancor m* amajjif 
^l Prfiicipe Spagnuol mirimandaui, 
loy eh* era già di lui conforte eletta , 
allettai sì , che tu ti conducefii 
Douey non come Con fole $ o Romano, • 

M a com' oltraggiator y come lajauo y * ■ 
Caduto feimìferamente , e morto. 

Mjo padre fè quel che da 'luichiedeua 
La ragion de l 'bonor , l 'ardor de l 'ira ; - 
Io faro quello ancor y che mi coflringe • ' 
La forza del dolor, lo Jpron d'amore : 

Le lagrime t* ho date in tanta copia , . 
Che fecco bomai nè diuenutoil fonte; - 
La •vita ti darò con tanta brama , , 

Che l 'ombra tua. ne rimarrà contenta^ . 
Piacciati y come qui per tuq eon/orte . x. c. 
Per breue ipatio almen mi cono/eejh , , . 
Così yfe mi vedrai ne* campiElifr, > v 
C hiamarmi per tua mogUe eternamente « 

C iòdijfe ; e ricader le membra afflitte < v • 1 
Lafciòful letto , e qua fi agonizzando . v 
Stette eqd per alcun ^tio^e tacque^ 

Ma 
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Ma ^rouutdutamefHt Jn piè rtforta . 
Quando mena.ajpettat y ,Non potrò dunque^ 
Biffe f del mio Signor ramata faccia ' 

V eder prìmaxh' io moia ì e > di prejinte 
Fuor de le fian^ fue precipitando, 

Tanto fi raggirò ycb\io non so come 
S 'auuenne^.al fin douel'hauean nafcofio i 
E y tornata coneffofnjra le braccia, ' 

Sul letto il pofe y e,, con due vini ■ fonti _ „ . ^ 
T)a nona wna incontanente vfcite, - 

Ql* incominciò rigar^ di pianto il •uijò • ^ 

Ma y mentre gli <pcchidn lui piu fif amenti. 
Per fatollarfi:%,cer ìrjuolge , e tiene , 

M ara uigli or. repenti yi'iìupefarfij , 

Za veggo ',e ^i occhi ancb' io con . ejfa affijò • 
Fila mif'^ > io rimiro ;el/a conofce , 
lo riconofia; & ambo al fintnuìamo, 
Che\lcorpovcci/ò è Vinfelke Hernando» •' 
Sof . ^b ben /apea : ma qual diuenne alJhortL^ 
La fuenturata ,e l'ingannata amante l 
Col. lononti poffo dirqual diueniffe , • 

Da fi diueifi , e fi contrarfi affetti , 

Turbar le vidi trasformarle il vijò • v.-v , 
Impallidì da prima , e poi s' accefe ; ^ * 

Sofi?irò , lagrimò , proruppe , e tacque } 
pi liupor > di dolor , d 'amore ,ed 'ira ,, 

if ' 4 Segnar 
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Segnar le vidi in breùe Spatio il volto » 

Mat pofeia c*hebbe ejprijfe in mille modi 
Le battaglie de l 'alma ancor tacendo , 

Hel morto Spofi al fin fermato ilvijòy 
M* queflo , diffe j o valorofo Hernando , 
^r/, che da la tua ^ofaogfi bor ehiedeuti 
Penetrar feonofeiutò in quefie mura , 
Coricarti nafeoflo in qUefio letto i 
Giacermi , ahi laffa^ e poi morirmi a lato ? ■ 
Che volto è quel , eh 'io veggio , e che colore 
Che Sìupor , che filentio yt che fimbiante i 
Che Jùpplicioi che Sìratio ^e ebe tormento i 
Tal brama bauefti tu de lemieno^ ^ ’ - 
Che^fol che celebrarle al fin potefii , ' ‘ 

^?(on dttbitapi dar la vita y'e l 'alma ? ■ * 

Ab Principe gentili che conofiefli 
Di genérojò in me , ne di leggiadro » 
ebe^ bencb 'io ti fuggip a fi gran torio - 
Tu* pur voiefti hauermi almen per furto} 
Ingrata er’ io , prezzando i mertpHtoif ' 
Crudeli contrariando a le tue voglie , 

Peruerfa , ripugnando a* miei parenti t 
Ingiufla j contraflando a la mia fede } 

E pur turni bramafiiy e mi voiefit ; 'I 
E pur , per conquid armi , e per hauermi , 


^ui tlvegg 'io disfigurato ^e morto • 

Ahi 
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Ahi Triul fio crudeli che Brano cedpo 
Vacefti tu y che 9 d'un nemico in vece $ 
Ferifli qtéel , eh' eletto in figlio hauedi I 
Ah Scipion peruerfo > e traditore > 

Che di legarmi a l'infelice Hernafido 
N uU 'altra via trouar fapefti al fine^ 

Che quefla iond'ei tra le mie braccia vccifi 
M'hebbe legata in vna notte y efciolta • 

Ma più di tuttibarbara , e Vietata 
filandra tu , chet le douute noz^ 

Potendo celebrar con fejia , e gioco f 
L 'bai celebratey oimCy con pianto) e morte 9 
Gran faìioyHernandoìincontroa te cammei 
Gran pena so , eh X riportar n* baurei : 

Ma che pofs' io pagar y che non fia meno 
*Di quel ) eb* iniquamente in te peccai / 

La vita mia vai poco a quel che valfi 
La tua y che fu fi degna 9 e fi pregiata; 

May poco y 0 nulla ancor però che vagliai 
Io non ti poffiidar cofa piu cara: 

^uefiay eh' a mano a man mancar mi finto ^ 
T'offro per prez.zO)e facrificio eflremo ; 
Prendila , generofi ;e, poiché viua 
*F(on mi potefti hauer yfe non ruban^p 
H abbimi'Volontaria almen morendo • 

Lofi difs ella re fu l * amato vifo ■ ; 
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Lafm cadtrft ; f , quiui iniquo il. padre \ 
Scipion traditor yfe flcjja ingiufta.^ 

Con dolorofe voci ogn ber chiamando » . < \ 
La morte al fin mifer amente a^ej^tam 
£/ io non la vedrò prima - che mòia ? • 4- • <> 
L , poich' altro non poffo f i basi sfiremi 
Almen non ' le darò \Jagltam, repente . - ‘ ' 
Dou ella giace. Coi . O' che ipettasol fiera^i 
Hai da veder ! SoL Piufierùilpetfo baurei^ 

Se potejii fofirir.di non vedetta ; , 4 

Andiam peròj^editamente* Col. Andiamom, 





\ i'.-»,.'.» ' '• ) V / V.- . ; ' ■ vV 

tEnniOaCScìpiOBC. ; ^ \ : 

% \C*“- ■* *. ' ’ ’ «s» ■ * ' ' 

En • 1 '^On'a^iamt Scipio^cù flradet ò quejiaèpy 
mJ Gtàmojja è l ’bofie , < tft ritorni indie~- 
Se • Vhofi^. procederà Jòaue f. lenta , ^ (fro ^ . 
Con Lelio nofiro y fin cH io la raggiunga 2 •• 

IS la cagien i che qui mi riconduce» 
^'pfrfiper y com' acchetata H ernando 
HauràSilandra fua col nofirq. inganno., -, 

En. P hifopterà ben y eh* eUa s\. acqueti y 
Poich* altro pon potrà, ^c. ^wpqbj/ògm 
PionmipòJòdisfar,JèlaJuavagtìa, 
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vi concorre o tanto o quanto amb'eUa 
*2^ potrei /offerir i còti per mia mano , 

Vna fi valorofa , e nobil Dama 
Si lunga viàlen^ al cor foffriffi l 
En • jUa che farefli tu ^fe fodisfatta 

la trouajji ìSz»lo la combatterei 
Con fiviue ragion ^ confi gran preghif 
Che j poich' e/jer non pò *, che quel eh V faUo^ 
Tatto non fia^ volontà ^ credo y ancora 
De la neceffità farebbe al fine . 

Ma non farà me/lier'y ch'io m* affatichi i 
Il letto maritai con maggior forza y 
Che l 'eloquenza mia l 'haurà conuinta : 
feruirà, per altra il mio ritorno y 
Se non per ammonir y quando condurmi y 
E doue debba i fuoi guerrieri Hernando» 
Ma che fehiera apparir di damigelle 

Vegg* io colà cofi turbale in vifla i 

\ ‘ \ 
A . , * 

SCENA SESTA^ 

• • • V 

\ 

Choro 5 Scipione, & 

V \ Ennio. ' 

Cho. Sfortunato Hernandoy bfuenturata 

Tiu d 'ogn altrà Sitadray c cajò atrocel 

Che 
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Se • Che cajò , o belle gtouarti , è coteflot 

Onde voi •vi dolete ? Cho. £' tanto fiero f 
Che, s hai , come la patria , il cor Romano^ 
Tu noi potrai fentircon gli occhi afeiutti » 

Se • he farà ciò ? Cho . Trtultio affai vicino . 

V eduto habbiam , che con le proprie mani 
S 'hà tratti gli occhi ; e di querele ^ e fangue§ 
Empie , douunque paffa ^il cielo, e' l fuolù, - 
Se • Triultio bà fatto dò i,ma chi l 'hà fpinto 
Ad efjer fi crudel contro a fe Heffò ? 

Cho. V hà ipinto il duol d-bauer vccifo Hernach» 
he . Hot che di tu, che fogni fon cotefìi ? 

Che* N OH fon fogni , Signor : trouè Ba notte 
V n huom con la figliuola; e, non Jàpenthf 
Che [offe Hemando , il fè morir repente i 
Onde, riconofciuto appreffoil fallo ^ 

Pi ha fatto fòfìener la pena a gli occhi * 

Se . £ che fu di SilandrdìQho, Habbiam fentìta 
Pafiar tefed'una fineflra a T altra f 
Ch'ellabfiprefò il vetenSc. Erefo 'tlveUnot 
Ahi Publio Scfpion , che duro frutto 
Ricogli tu dal tuo fedel confgtio ! • 

En • Duro quanf effer pò , ma sfe prodotte 
Fu da nobil radtee , e generofa. 

Portalo, a te conuien col cor cofìante . 

• Pione Molle il mio eor ^ ne /* abbandona ^ 

Ma 
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Ma non pojjòfentir ^finza dolermi , 
hauer condotto > ancor che non volendo ^ 
S/ nohil Duccy e /i gran ‘Dotma , a morte, 
Cho. Grande affai piuyfenon bauejfe amato 
Cornelio S cipion sfuggito Hemando , 

Se • Fallì 9 negar non vò ; ma non fur baffi 
l 'amoro/o fallo tjuoì penfieri. 

Cho. Pìonjòn alti i penfter » che non fon giufU , 
Ma non vegg* io di/cinta fi apigliata ^ 
In me^o a Sofronifea , e Colacilla , 
Soipinger fuor de V ufiio il piè Silandra ? 
Se • Silandra auuelenata , e moribonda è 
Cho. Io non so come fia i ma , Je tu miri , 
^I{itrouerai , che finja fallo è dejfa . 

Se • Ah^ che veggio ! che nube , oime 9 che velo 
Turba il feren del Jùo leggiadro volto 1 

SCENA SETTIMA. 

Silandra ^Sofronifca^ColacillaiScipione» 
Ennio 9 c Choro • 


Sii. 


S Cipion m* hi tradita 9 Hernando è morto 
Per fisa cagion^ mio padre abbacinato; 

E tu mi tien pur anche 9 e tu mi vieti , 

Cb *io non gli tenga dietro t e nel colpetto 


'De 
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Dcle /quadre Romane inon l'appelli 
T raditor , disleale , iniquo , & empio} 

Sof • jiia che farai pero } Col. Ma doue vaip 
S'egli è partito già / Se. Partito ancora 
Non fon > Silandra ; e fon qui per vdirti > 

E> s'ejfer pòi per conjolarti infìeme . 

' Sì] • */th traditore Se. Dì pur quel che tu vuoi > 
Che l'afcoltar l' ingiurie y e di^re^arle 
B'' proprio ancor de la virtù Romana, 

SìU virtù Romana è dunque hauer tradita 
Vnafemplice donna ? Se . /o non confento 
Ciò che tu dì ; ma^fe tradir potei , 

Mentre t frenando in me l 'e fremo amore p 
eh' io ti portaua , in man d 'altrui ti diedi > 
Son flato tradito r contro a me ftejjo. 

Sii . 5f« m' hai portato amor , mentre lafciarnù 
In preda d*un akr'huomt’hà dato il core} 
Se» Sì t’hò portato piu , che tu non credi ; 

Percb'a guardarla fedei t' bò cofrettay 
^be data altrui di te tuo padre haueua . 

Sii . Che ti facea però , eh' egli mancajfe > 

Se non mancaui tuiSc . Mancaua anch' iop 
Se quel , che da principio hauea di^oflo 9 
Non procacciaua poi , che s' effeguijfe, v 
Sii . Ma perche non sforzarmi apertamente p 
Ptu toflo cb' ingannarmiìS^, A la miaforzst* 

Keflaua 
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Reflaua amora a te qualche contraflo ^ ■ 

C he rejiar a l 'inganno a me non parue • 

Sii • eh 'a lafor^fl tua m’hauria foccorjbt 

M *hà foccor/o a l 'inganno. Se . £' dunque 

i ’ ’vero’t 

C 'babbi prefo il velenìSW, *Hpn andrà molìo^ 
Che tu 'lJaprai,Sc,Mache facciamo intatd^ 
t he non fi tentai oime, qualche riparo ^ 
Verch *ella a' piedi miei non caggia ejiinta ? 
Correte, o donne , h ornai ; •volate ancelle ; 
Troua^ Ennio tu , che Jii fi caro a Febo , 

Per medicar cofìei parole 3 ^ herbe, 

£n • lo cercherò, eh o.iVo/ cercberemo,Soi, E noi* 
Sii • Fermate tutti il piè , tenete il paffo : 

Non è piu tempo bomai,che fia pietofi 
Il Confile Roman \fù tempo allhora , 

Che vide per fil amor languir filandra • ' 
Il tofio , 0 Seipion , eh' auuicinarmi 
Gtà finto al cor , non hà riparo alcuno ; 

F , fi l ’bauejji , io lo rifiuto ^ e /degno : 
Perche , s io vo penfando a quel che fono 9 
*Hpn refla a me cagion di refiàr viva , 

B ' ver , eh' ad inghiottir l 'ajpra beuanda 
Mi eondujfi il tener , che da mió padre 
Tu fo fi Fiato acerbamente vcctfi i 
£ eh 'io pianfi il tuo firatio% eia tua rmrte , 




^antò 
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S^uAfito facejfe mai conforte e moglie^ 

E che priua di re^ eh* eri il mio lume > 
Sdegnai di veder piu la luce e 7 Sole : 

M a non per tanto ancor ^ poiché ri/eppiy 
eh* eri tu viuo , e eh' era morto Hernandop 
Pentita non mi fin de la fientenza , 

Che fulminato hauea contro me ìiejfa. 

La pena atroce al fin , lo fiempio indegno , 
C'hà 7 nobil Caualier per me fofferto , 
Piuchele fue ragionilo che i fuoi preghi y 
Mi fan raffigurar con quanto torto 
Vn Principe fi degno abbandona [fi ; 

E fan, quantunque tardi , al fin dolemn$ 
eh' io foffi tanto ingrata , e fionofeente ^ 

Che 7 mifero Signor foffie cofiretto 
T{apir qua fi da me furtiuo amante 
Eluel eh 'egli bauer douea marito e fiofo : 
Ne quel, che gli negai , con altro pre’^zo, 

Che col mio pentimento offrir gli pojfi ; 

Ne 7 torto , che gli fei , con altra pena , 

Che con la morte mia pagar non deggiom 
Se . Ah, cofi potefi 'io ferbarti in vita , 

C ome , per fodisfar d 'Hernando a l 'ombrap 
Non mancherebbe ancora offerta eguale» 

Si ! . Offèrta non vegg *io , eh* eflinguer l 'ira 
poJfadUuipcb'a fi ggan torto offefip 

Mlré 
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Altra che 7 /angue % e che la vita mia. 

Se • , Za •vita tua giouar potrebbe a i viui 
Piu che non placherà la morte i morti • 

Sii • Giouar la vita miai ma chi fon io » 

Poiché commiji il vergogno/ errore ? 

Che nome è 7 mìo, che flato , e che fortuna , 
Che fama , oime , che pregio »e che belle^^a i 
^al huom fopporterà di rimirarmi i 
^ual Dio confentirà di foflenermi ? 

Che Juol non s aprirà per inghiottirmi i 
Che del non tonerà per fulminarmi ? 
Vergine piu non Jòn ; che m' hà priuato 
*Del piu bel fior d haueffi vn ladro ignoto : 
Moglie non poffo dir j che 7 mio marito 
M 'è Hata , oime > mi fieramente veci/ : . 
Vedouanondegg’io ;che quel con/rie y 
Con cui credetti vnirwn , ancora è viuo : 
Piglia non fon ; Un quel , che non douea » 
Sofferfi al padre mio di ribellarmi : 

Bella affai men ; che, mentre bò Valma fifea^ 
*2fpn mi pò comparir Imente il vi/: 

Nobile non rimango , o Principeffa ; 

Poiché di celebrar furdue no ^^ , 

Contro il douer del grado mio , /flenni .* 
Saggia non mi cono/o » o valorofa ; 
Mentre col lume ancor ^ che* l del midtede^ 
i. “ “ ' " / puor 
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Fuor del dritto /enti er cotanto errai, 

Muife pur quel , eh 'io fon , /coprir tideggiOy 
Sonde la tma famiglia infamia^ e Jcoino; 
Sonde la patriot mia •vergognoy ed onta ; 
Sonde la terra He/fa indegno pefo: 

Eyfe potea giouar la •vita mia , 

Giouato baurebbe , o S ci pian yfi Roma 
Non ti mandaua a debellar Cartbago ; 

0 , poiché ti mandò ^fe gli occhi al^ti 
Mai nonhauefjì a rimirarti itrvijo . 

Io t 'amai troppo > ed amai poco Hernando ; 
E de l 'eccejfo mio > del mio difetto y 
La morte fola è la vendetta eguale . 
Vendetta chiede il mal gradito foofo 
C'hor qui con l 'ombra fua circondayò' erra} 
V endetta il padre mio , che raggirando 
Si và per la città confufo , e cieco ; 

V’ endetta quejìe Vergini honorate. 

Che col mio fallo ho graue mente offefe; 
Vendetta il del , le lìdie » e la natura 9 
A cui , per tante grane in me dijfufoy 
Fenduto ho tanta infamia , e tanto forno, 
lo morrò dunque ^ e , benché dolorofot 
La [cerò nondtmen vivace ejfempio 
Di tenergli occhi in terra a le donzallcf 
E giudicar qualunque amor foretto 9 . . 

Cb'a 
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eh 'a l ‘amor de lo ipo/oy o del marito, 
Intejiidifea a l ‘altre donne H core . 

Tu Confale Tloman fe pur ti prende 
gualche pietà de Idmiferia mia,' 

Fa fede a chi noi sa , che , s'io t ‘amai 
Oltre al douer , non ti conceffi almeno. 

Che tu *uemjji a me con altro nome, * 

Cbecolnomediipojò'^ediconjòrte» 

Ma fento,che'l veleno al cor mi giunge : 
Reggimi, Sofronifea, e mi conduci • 

Su i ‘infelice , e dolorofo letto , • 

Che la fortuna in vna notte ifleffa 
Diede a le nozze , a l'effequie mìe. ■ 
Sof. Ah Principejffà mia , che frano pe/ò . 

£* quel , che mi commetti i QoW Ahi iìeSa^ 
iniqua . \ ' 

Sii • Benigna fu quant ‘altra effer potejjt - 
La Bella mia; ma tu co tuoi configli y 
Et io col mio furor la feci iniqua:. 

Indouina fallace , e lufin ghiera , • > 

U velài , che m‘ Uccide , è la balena , 

C bor hor ni inghiottirà , per vomitarmi. 
*Blpn tra lo Buoi de le matrone a Roma > 
Ma tra ieonfin de la città 'di Dite 
Col • Jofsi y noi nego , amhitiofa , e Balta • • 

Sii. La morte mia ti renderà fogà^ao ^ ^ 

i 2 Ma 


♦ 


ij* .ATTO' 

Ma fugge komai la lucei e la pareva j ' » 

Mouiam i nutrice mia ^ fedito il paHò * 

» f 

SCENA OTTAVA. 
Scipione» & Ennio . 

Se* TJiV«w, 9 noi che /arem ? En • Che far 
XI pofiiamoi 

Se non partir i Sc. Partir mentr *eUa more ? . 

En . jtin che puoi tu piu far yperck *ellaviua ? 

Se • lo pojfù dimorarle almen prejente » 

Et fin eh 'eli 'babbia fiirto in fu le labbra ^ 
%acconJàlar lafua con la mia pena; 

Mofirar ycb *io lauerò la fua vergognai 
Prometter , che flavo per la fua fama ; 

Tentar tutte le vie y tutti gl 'ingegni , 
Perebemen dij^erata almen fi parta m 
• Forfè partita e già ; ma , benché viua 
Beflar per qualche fiatio ancor douejjco 
Pon mente to Scipion ,s*a riuederla > 

Timone il fido tormento, o'I tuo dolorei 
Efoffri , e reggi , e tifoggioga,evinci. 

Se . Vinciam ,poiche ti par ;lafàam morirlal 
Torniamo a l 'bofle , e conduciam le fquaére: 

M ay tra le marauiglie , egli Piupori # * . . 

. Che 
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Che ne l *bifloria mia notando andrai , 
f^hlota , perla piu degna , eia piu grande» 
Che potè Sdpion partir// viuo 
Donde lafeiato hauea filandra morta % 

SCENA NONA; 

Choro folo. 

A h, ohe non guafta amor , ohe non eor* 

rompOi 

Che non turba , non cangia» e non confonde I 
filandra honor de le donzaìle Hibere , 
Vrincipejfa » leggiadra , honefta » e bella i 
Valorofa , gentil » prudente , e faggia » 
Macchia tutte le doti» egli /plendori» 

Che con proMga man le diede il cielo » 

Viene odiojà a Jè medefina > e grane ^ 

Fugge d'ejfer veduta in tra le genti ^ ^ 
prende U velen mifer amente , e more » ' 
per altra cagion » fi non percb V//4 
D' amorofo furor fi diede in preda • 
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